
LEGGE 24 dicembre 2012, n. 234    

Norme generali sulla partecipazione  dell'Italia  a lla  formazione  e 
all'attuazione della normativa e delle politiche de ll'Unione europea. 
(13G00003)  

   

GU n.3 del 4-1-2013 
Entrata in vigore del provvedimento: 19/01/2013   
 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno 
approvato;  
  
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA  
 
                              Promulga  
  
la seguente legge:  

Capo I  
 
Disposizioni generali  

 
                               Art. 1  
 
                              Finalita'  
  
  1. La presente  legge  disciplina  il  processo  di  partecipazione 
dell'Italia alla formazione delle decisioni  e  all a  predisposizione 
degli atti  dell'Unione  europea  e  garantisce  l' adempimento  degli 
obblighi  e  l'esercizio  dei  poteri   derivanti   dall'appartenenza 
dell'Italia all'Unione europea, in coerenza con gli  articoli 11 e 117 
della Costituzione, sulla  base  dei  principi  di  attribuzione,  di 
sussidiarieta', di  proporzionalita',  di  leale  c ollaborazione,  di 
efficienza, di trasparenza e di partecipazione demo cratica.  
 
  
                               Art. 2  
 
          Comitato interministeriale per gli affari  europei  
  
  1. Al fine  di  concordare  le  linee  politiche  del  Governo  nel 
processo  di  formazione  della  posizione  italian a  nella  fase  di 
predisposizione degli atti dell'Unione europea  e  di  consentire  il 
puntuale adempimento dei compiti di cui alla presen te legge,  tenendo 
conto  degli  indirizzi  espressi  dalle  Camere,  opera  presso   la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri il  Comitato  interministeriale 
per gli affari europei (CIAE). Il CIAE e' convocato  e presieduto  dal 
Presidente del Consiglio dei Ministri o, per sua de lega, dal Ministro 
per gli affari europei. Ad esso partecipano il Mini stro degli  affari 
esteri, il Ministro dell'economia e delle finanze,  il  Ministro  per 
gli affari regionali, il turismo e  lo  sport,  il  Ministro  per  la 
coesione territoriale e gli altri Ministri  aventi  competenza  nelle 
materie oggetto dei provvedimenti e delle  tematich e  all'ordine  del 
giorno.  
  2.  Alle  riunioni  del  CIAE,  quando  si  tratt ano  materie   che 
interessano  le  regioni  e  le  province  autonome ,  partecipano  il 
presidente della Conferenza delle regioni e delle p rovince autonome o 
un presidente di regione o di provincia autonoma da  lui  delegato  e, 
per   i   rispettivi   ambiti   di    competenza,    il    presidente 
dell'Associazione nazionale dei comuni italiani (AN CI), il presidente 
dell'Unione delle province d'Italia (UPI) e il pres idente dell'Unione 



nazionale comuni, comunita', enti montani (UNCEM).  
  3. Il CIAE svolge i propri compiti nel  rispetto  delle  competenze 
attribuite  dalla  Costituzione  e  dalla  legge  a l  Parlamento,  al 
Consiglio dei Ministri e alla Conferenza permanente   per  i  rapporti 
tra lo Stato, le regioni e  le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano.  
  4. Il CIAE garantisce adeguata pubblicita' ai pro pri lavori.  
  5. Le linee generali, le direttive e gli indirizz i  deliberati  dal 
CIAE sono comunicati alla Presidenza del  Consiglio   dei  Ministri  - 
Dipartimento per le politiche europee, di  cui  all 'articolo  18,  ai 
fini  della  definizione  unitaria  della   posizio ne   italiana   da 
rappresentare successivamente, d'intesa con il Mini stero degli affari 
esteri, in sede di Unione europea.  
  6. Il funzionamento  del  CIAE  e'  disciplinato  con  decreto  del 
Presidente della Repubblica,  adottato  ai  sensi  dell'articolo  17, 
comma 1, lettera b), della legge 23 agosto 1988, n.  400, su  proposta 
del Ministro per gli affari europei,  di  concerto  con  il  Ministro 
degli affari esteri, sentiti il Ministro per gli af fari regionali, il 
turismo e lo sport, il Ministro per la  coesione  t erritoriale  e  la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni. Fi no  alla  data  di 
entrata in vigore del decreto del Presidente della Repubblica, di cui 
al primo periodo, restano efficaci gli atti  adotta ti  in  attuazione 
dell'articolo 2, comma 4, ultimo  periodo,  della  legge  4  febbraio 
2005, n. 11.  
  7. Al fine del funzionamento del CIAE, la Preside nza del  Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento per le politiche europe e puo'  avvalersi, 
entro  un  contingente  massimo  di  venti   unita' ,   di   personale 
appartenente alla terza area o qualifiche equiparat e, in posizione di 
comando, proveniente da altre amministrazioni, al q uale si applica la 
disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, dell a legge 15  maggio 
1997, n. 127. Nell'ambito del predetto contingente,  il  numero  delle 
unita' di personale e' stabilito entro il 31 gennai o di ogni anno nel 
limite  massimo  delle  risorse  finanziarie  dispo nibili  presso  la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri.  
  8.  Nei  limiti  di  un  contingente  massimo  di   sei  unita',  la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o per le politiche 
europee puo' avvalersi di personale delle regioni  o  delle  province 
autonome  appartenente  alla  terza  area  o  quali fiche  equiparate, 
designato dalla Conferenza delle regioni e delle  p rovince  autonome, 
secondo criteri da definire d'intesa con il Preside nte del  Consiglio 
dei Ministri o con il Ministro per gli affari europ ei.  Il  personale 
assegnato conserva lo stato  giuridico  e  il  trat tamento  economico 
dell'amministrazione di appartenenza e rimane a car ico della stessa.  
  9. Per lo svolgimento delle attivita' istruttorie  e di sostegno  al 
funzionamento del CIAE e del Comitato tecnico di va lutazione, di  cui 
all'articolo  19,  nell'ambito  del  Dipartimento  per  le  politiche 
europee e' individuato l'ufficio di Segreteria del CIAE.  
 
 

Capo II  
 
Partecipazione del Parlamento alla definizione dell a politica europea 
dell'Italia e al processo di formazione degli atti dell'Unione europea  
  
 
                               Art. 3  
 
                          Principi generali  
  
  1. Il Parlamento  partecipa  al  processo  decisi onale  dell'Unione 
europea.  
  2. Le Camere, in coordinamento con il Governo,  i ntervengono  nella 



fase di formazione delle normative e delle politich e europee, secondo 
quanto previsto dal Trattato sull'Unione europea e dal  Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea.  
  3. Il Governo assicura, senza nuovi o maggiori on eri a carico della 
finanza  pubblica,  l'assistenza  documentale  e  i nformativa   della 
Rappresentanza  permanente  d'Italia  presso  l'Uni one  europea  agli 
uffici della Camera dei deputati e del Senato della  Repubblica presso 
le istituzioni europee, secondo modalita' stabilite  d'intesa  tra  il 
Presidente del Consiglio dei Ministri e i President i delle Camere.  
 
  
                               Art. 4  
 
             Consultazione e informazione del Parla mento  
  
  1. Prima dello svolgimento delle riunioni del Con siglio europeo, il 
Governo illustra alle Camere la posizione che  inte nde  assumere,  la 
quale tiene conto degli eventuali indirizzi dalle  stesse  formulati. 
Su loro richiesta,  esso  riferisce  altresi'  ai  competenti  organi 
parlamentari prima delle riunioni del Consiglio del l'Unione  europea. 
Il Governo informa i competenti organi parlamentari  sulle  risultanze 
delle riunioni del Consiglio  europeo  e  del  Cons iglio  dell'Unione 
europea, entro quindici giorni dallo svolgimento de lle stesse.  
  2.  Il  Governo  informa  tempestivamente   i   c ompetenti   organi 
parlamentari su iniziative o  su  questioni  relati ve  alla  politica 
estera e di difesa comune presentate al Consiglio d ell'Unione europea 
o in corso di esame da parte dello stesso, dando sp ecifico rilievo  a 
quelle aventi implicazioni in materia di difesa.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, ovve ro il Ministro per 
gli  affari  europei,  trasmette  tempestivamente  alle   Camere   le 
relazioni e le  note  informative  predisposte  dal la  Rappresentanza 
permanente d'Italia presso l'Unione europea con rif erimento a:  
    a) riunioni  del  Consiglio  dei  Ministri  del l'Unione  europea, 
riunioni informali a livello ministeriale, riunioni  del Comitato  dei 
rappresentanti permanenti di cui all'articolo 240  del  Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea, riunioni di comi tati e  gruppi  di 
lavoro del Consiglio;  
    b) riunioni dei triloghi  tra  Parlamento  euro peo,  Consiglio  e 
Commissione nell'ambito di procedure legislative;  
    c) atti o progetti di atti adottati dalle  isti tuzioni  o  organi 
dell'Unione europea;  
    d) altre iniziative o questioni relative alle i stituzioni o  alle 
politiche dell'Unione europea;  
    e)  procedure  di  precontenzioso  e  contenzio so   avviate   nei 
confronti dell'Italia.  
  4.  Il  Governo  informa  e  consulta  periodicam ente  le   Camere, 
nell'ambito  delle  procedure  individuate   dalla   legge   di   cui 
all'articolo 81, sesto comma, della Costituzione, c ome sostituito  ai 
sensi della legge costituzionale 20 aprile  2012,  n.  1,  e  con  le 
modalita'  previste  dai  rispettivi  Regolamenti,   in   merito   al 
coordinamento  delle  politiche  economiche  e  di  bilancio   e   al 
funzionamento dei meccanismi  di  stabilizzazione  finanziaria,  come 
disposti o perseguiti attraverso:  
    a) gli atti, i progetti di atti  e  i  document i  adottati  dalle 
istituzioni dell'Unione europea;  
    b) gli obiettivi individuati in sede di  cooper azione  rafforzata 
ai sensi dell'articolo 20 del Trattato sull'Unione europea;  
    c) gli accordi e le ipotesi di accordi intergov ernativi tra Stati 
membri dell'Unione europea.  
  5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei assicura il raccordo del Governo con  il Parlamento  e, 
in  particolare,  con  le  Commissioni  parlamentar i  competenti  per 
ciascuna materia, ai fini  del  tempestivo  ed  eff icace  adempimento 



degli obblighi di cui all'articolo 1.  
  6. Il Governo puo' raccomandare l'uso riservato d elle  informazioni 
e dei documenti trasmessi.  
  7.  Gli  obblighi  di   segreto   professionale,   i   vincoli   di 
inviolabilita' degli archivi e i regimi di  immunit a'  delle  persone 
non possono in ogni caso pregiudicare le prerogativ e di  informazione 
e partecipazione del  Parlamento,  come  riconosciu te  ai  sensi  del 
titolo II del Protocollo n. 1  sul  ruolo  dei  par lamenti  nazionali 
nell'Unione europea, allegato al  Trattato  sull'Un ione  europea,  al 
Trattato sul funzionamento dell'Unione  europea  e  al  Trattato  che 
istituisce la Comunita' europea dell'energia atomic a, e dell'articolo 
13  del  Trattato  sulla  stabilita',  sul  coordin amento   e   sulla 
governance nell'Unione economica e  monetaria,  rat ificato  ai  sensi 
della legge 23 luglio 2012, n. 114.  
  
 
                               Art. 5  
 
Consultazione delle  Camere  su  accordi  in  mater ia  finanziaria  o 
                              monetaria  
  
  1. Il Governo informa tempestivamente le Camere d i ogni  iniziativa 
volta alla conclusione di accordi tra gli  Stati  m embri  dell'Unione 
europea che prevedano l'introduzione o il rafforzam ento di regole  in 
materia finanziaria o  monetaria  o  comunque  prod ucano  conseguenze 
rilevanti sulla finanza pubblica.  
  2. Il Governo assicura che la posizione  rapprese ntata  dall'Italia 
nella fase di negoziazione degli accordi di  cui  a l  comma  1  tenga 
conto degli atti di indirizzo adottati dalle Camere . Nel caso in  cui 
il Governo non abbia potuto conformarsi agli atti  di  indirizzo,  il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o un Ministro  da  lui  delegato 
riferisce  tempestivamente  alle  Camere,  fornendo   le   appropriate 
motivazioni della posizione assunta.  
  3. Le disposizioni di cui al presente articolo si   applicano  anche 
nel caso di accordi conclusi  al  di  fuori  delle  disposizioni  del 
Trattato  sull'Unione  europea  e  del  Trattato  s ul   funzionamento 
dell'Unione  europea  nonche'  in  caso  di  modifi ca  di  precedenti 
accordi.  
  
 
                               Art. 6  
 
Partecipazione del Parlamento al processo di  forma zione  degli  atti 
                         dell'Unione europea  
  
  1. I progetti di atti dell'Unione  europea,  gli  atti  preordinati 
alla formulazione degli stessi e le loro modificazi oni sono trasmessi 
alle Camere dal Presidente del Consiglio dei Minist ri o dal  Ministro 
per  gli  affari  europei,  contestualmente  alla   loro   ricezione, 
accompagnati,  nei  casi  di  particolare  rilevanz a,  da  una   nota 
illustrativa della valutazione del Governo e  dall' indicazione  della 
data presunta per la loro discussione o  adozione,  con  segnalazione 
degli eventuali profili di urgenza ovvero, in caso di piu' atti,  del 
grado di priorita' indicato per la loro trattazione .  
  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei trasmette alle Camere i  documenti  di  consultazione, 
quali libri verdi, libri bianchi e comunicazioni,  predisposti  dalla 
Commissione europea, con le modalita' di cui al com ma 1.  Qualora  il 
Governo partecipi ad una procedura  di  consultazio ne  avviata  dalle 
istituzioni  dell'Unione  europea,   ne   da'   con to   alle   Camere 
trasmettendo tempestivamente  i  commenti  inviati  alle  istituzioni 
stesse.  
  3. Ciascuna Camera puo' chiedere al Governo,  per   il  tramite  del 



Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministr o per  gli  affari 
europei, la nota illustrativa di cui al  comma  1,  in  relazione  ad 
altri atti o  progetti  di  atti,  anche  di  natur a  non  normativa, 
trasmessi ai sensi del presente articolo.  
  4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei assicura alle  Camere  un'informazio ne  qualificata  e 
tempestiva sui progetti  di  atti  legislativi  del l'Unione  europea, 
curandone il costante e tempestivo aggiornamento, a nche in  relazione 
agli sviluppi del processo  decisionale.  A  tal  f ine,  entro  venti 
giorni dalla trasmissione di un progetto di atto le gislativo ai sensi 
del  comma  1,  l'amministrazione  con  competenza  prevalente  nella 
materia elabora una relazione che da' conto dei seg uenti elementi:  
    a)  il  rispetto  da  parte  del  progetto   de l   principio   di 
attribuzione, con particolare riguardo alla  corret tezza  della  base 
giuridica,  e  la   conformita'   dello   stesso   ai   principi   di 
sussidiarieta' e di proporzionalita';  
    b)  una  valutazione  complessiva  del  progett o  e   delle   sue 
prospettive  negoziali,  con  l'evidenziazione  dei   punti   ritenuti 
conformi all'interesse nazionale e dei punti per i quali si ritengono 
necessarie od opportune modifiche;  
    c) l'impatto del progetto, dal punto di  vista  sia  finanziario, 
sia  degli  effetti  sull'ordinamento  nazionale,  sulle   competenze 
regionali  e  delle  autonomie  locali,   sull'orga nizzazione   delle 
pubbliche amministrazioni e sulle attivita'  dei  c ittadini  e  delle 
imprese.  
  5. La relazione  di  cui  al  comma  4  del  pres ente  articolo  e' 
trasmessa tempestivamente alla Presidenza del Consi glio dei  Ministri 
- Dipartimento per le politiche europee, di cui all 'articolo 18,  per 
il successivo inoltro alle Camere, accompagnata  da   una  tabella  di 
corrispondenza tra le disposizioni del progetto e l e norme  nazionali 
vigenti, predisposta sulla base di  quanto  previst o  con  successivo 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri.  
 
  
                               Art. 7  
 
                   Atti di indirizzo delle Camere  
  
  1. Sui progetti e sugli atti di cui all'articolo 6, nonche' su ogni 
altra questione portata alla loro attenzione ai sen si della  presente 
legge,  i  competenti  organi  parlamentari  posson o  adottare   ogni 
opportuno atto di indirizzo al Governo, secondo le  disposizioni  dei 
Regolamenti delle  Camere.  Il  Governo  assicura  che  la  posizione 
rappresentata dall'Italia in sede di  Consiglio  de ll'Unione  europea 
ovvero di altre istituzioni od organi dell'Unione  sia  coerente  con 
gli indirizzi definiti dalle Camere in relazione al l'oggetto di  tale 
posizione.  
  2. Nel caso in cui il  Governo  non  abbia  potut o  attenersi  agli 
indirizzi delle Camere, il Presidente del Consiglio  dei Ministri o il 
Ministro competente riferisce tempestivamente  ai  competenti  organi 
parlamentari,  fornendo  le  adeguate  motivazioni  della   posizione 
assunta.  
  
 
                               Art. 8  
  
Partecipazione delle Camere alla verifica del rispe tto del  principio 
                          di sussidiarieta'  
  
  1. Ciascuna Camera puo' esprimere, secondo  le  m odalita'  previste 
nel rispettivo Regolamento, un parere motivato sull a  conformita'  al 
principio  di  sussidiarieta'  dei  progetti  di   atti   legislativi 
dell'Unione  europea   ovvero   delle   proposte   di   atti   basate 



sull'articolo 352 del Trattato sul funzionamento de ll'Unione europea, 
ai sensi del  Protocollo  n.  2  sull'applicazione  dei  principi  di 
sussidiarieta'  e   di   proporzionalita',   allega to   al   Trattato 
sull'Unione europea  e  al  Trattato  sul  funziona mento  dell'Unione 
europea.  
  2. Il parere motivato che ciascuna Camera invia a i  Presidenti  del 
Parlamento  europeo,  del  Consiglio  dell'Unione  europea  e   della 
Commissione europea ai sensi del Protocollo  n.  2  sull'applicazione 
dei principi di sussidiarieta' e  di  proporzionali ta',  allegato  al 
Trattato  sull'Unione  europea  e  al  Trattato   s ul   funzionamento 
dell'Unione europea, e' trasmesso contestualmente a nche al Governo.  
  3. Ai fini dell'esercizio dei poteri di cui al co mma 1,  le  Camere 
possono consultare, secondo  le  modalita'  previst e  nei  rispettivi 
Regolamenti, i consigli e le assemblee delle region i e delle province 
autonome,  in  conformita'  all'articolo  6,  primo   paragrafo,   del 
Protocollo n. 2 sull'applicazione dei principi di s ussidiarieta' e di 
proporzionalita', allegato  al  Trattato  sull'Unio ne  europea  e  al 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.  
 
  
                               Art. 9  
 
Partecipazione delle Camere al dialogo politico  co n  le  istituzioni 
                         dell'Unione europea  
  
  1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 7 e  8,  sui  progetti 
di atti legislativi e sugli altri atti trasmessi al le Camere in  base 
al Protocollo n. 1 sul ruolo  dei  parlamenti  nazi onali  nell'Unione 
europea, allegato al Trattato sull'Unione europea,  al  Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea e al  Trattato  c he  istituisce  la 
Comunita' europea dell'energia atomica, e in base a l Protocollo n.  2 
sull'applicazione   dei   principi    di    sussidi arieta'    e    di 
proporzionalita', allegato  al  Trattato  sull'Unio ne  europea  e  al 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, le Camere possono far 
pervenire alle istituzioni dell'Unione europea e  c ontestualmente  al 
Governo  ogni  documento  utile  alla  definizione  delle   politiche 
europee.  
  2. I documenti tengono conto di eventuali osserva zioni  e  proposte 
formulate dalle regioni e dalle province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano ai sensi dell'articolo 24, comma 3, e dalle  assemblee  e  dai 
consigli regionali e delle province autonome ai  se nsi  dell'articolo 
25.  
 
  
                               Art. 10  
 
                    Riserva di esame parlamentare  
  
  1. Ciascuna Camera, qualora abbia iniziato l'esam e di progetti o di 
atti di cui all'articolo  6,  comma  1,  puo'  chie dere  al  Governo, 
informandone contestualmente l'altra Camera, di app orre  in  sede  di 
Consiglio dell'Unione europea la riserva di  esame  parlamentare  sul 
progetto o atto in corso di  esame.  In  tal  caso  il  Governo  puo' 
procedere alle attivita' di propria competenza per la formazione  dei 
relativi atti dell'Unione europea  soltanto  a  con clusione  di  tale 
esame, e comunque decorso il termine di cui al comm a 3  del  presente 
articolo.  
  2. In casi di particolare importanza politica, ec onomica e  sociale 
di progetti o di atti di cui all'articolo 6, comma 1, il Governo puo' 
apporre, in sede di Consiglio dell'Unione  europea,   una  riserva  di 
esame parlamentare sul testo o su una o piu' parti di  esso.  In  tal 
caso il Governo invia alle Camere il testo sottopos to alla decisione, 
affinche' su di esso si esprimano i competenti orga ni parlamentari.  



  3. Nei casi di cui ai commi 1 e 2, il Presidente del Consiglio  dei 
Ministri o il Ministro per gli affari europei comun ica alle Camere di 
aver apposto una riserva di esame parlamentare in s ede  di  Consiglio 
dell'Unione europea.  Decorso  il  termine  di  tre nta  giorni  dalla 
predetta comunicazione, il  Governo  puo'  proceder e  alle  attivita' 
dirette alla formazione dei relativi atti dell'Unio ne  europea  anche 
in mancanza della pronuncia parlamentare.  
 
  
                               Art. 11  
 
      Procedure semplificate di modifica di norme d ei Trattati  
  
  1. Il Governo informa tempestivamente le  Camere  sulle  iniziative 
assunte dalle competenti istituzioni dell'Unione eu ropea  nell'ambito 
della procedura di revisione semplificata  di  cui  all'articolo  48, 
paragrafi 6 e  7,  e  all'articolo  42,  paragrafo  2,  del  Trattato 
sull'Unione  europea,  nonche'  delle  altre  proce dure  di  modifica 
semplificata di norme dei Trattati previste dal med esimo  Trattato  o 
dal  Trattato  sul  funzionamento  dell'Unione  eur opea.  Il  Governo 
fornisce contestualmente alle  Camere  gli  element i  utili  ai  fini 
dell'esercizio dei poteri di cui al presente artico lo.  
  2. Nel caso di cui  all'articolo  42,  paragrafo  2,  del  Trattato 
sull'Unione europea, l'adozione da parte dell'Itali a della  decisione 
prevista dal medesimo articolo  e'  fatta  con  leg ge.  Entro  trenta 
giorni dalla  trasmissione  da  parte  del  Consigl io  europeo  della 
raccomandazione di cui  al  citato  articolo  42,  paragrafo  2,  del 
Trattato sull'Unione europea, il Governo  sottopone   alle  Camere  un 
disegno di legge recante l'adozione della decisione ,  accompagnandolo 
con una relazione illustrativa che da' indicazione  della  portata  e 
delle finalita' della decisione di cui si propone l 'adozione, nonche' 
del suo impatto sull'ordinamento italiano.  
  3. Nei casi in  cui  l'entrata  in  vigore  di  u na  decisione  del 
Consiglio europeo o del Consiglio dell'Unione europ ea e'  subordinata 
dal Trattato sull'Unione europea e  dal  Trattato  sul  funzionamento 
dell'Unione europea  alla  previa  approvazione  de gli  Stati  membri 
conformemente  alle  rispettive  norme  costituzion ali,  il   Governo 
trasmette  la  decisione  alle  Camere  ai   fini   delle   opportune 
deliberazioni.  La  decisione  si  considera  appro vata  in  caso  di 
deliberazione positiva di entrambe le Camere. Il Go verno  ne  informa 
immediatamente  il  Consiglio  europeo  o  il  Cons iglio  dell'Unione 
europea.  
  4. Nel caso di cui  all'articolo  48,  paragrafo  6,  del  Trattato 
sull'Unione europea, l'approvazione di cui al comma   3  del  presente 
articolo e' data con  legge.  A  questo  fine,  qua ndo  il  Consiglio 
europeo adotta  una  decisione  ai  sensi  del  cit ato  articolo  48, 
paragrafo 6, del Trattato sull'Unione europea, il  Governo  sottopone 
alle Camere, entro trenta giorni dall'adozione di t ale decisione,  un 
disegno di legge recante l'approvazione della stess a.  
  5. Nei casi di cui  all'articolo  48,  paragrafo  7,  del  Trattato 
sull'Unione europea e all'articolo 81, paragrafo 3,  del Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea, la deliberazione  delle  Camere  e' 
resa entro il  termine  di  sei  mesi  dalla  trasm issione  dell'atto 
dell'Unione europea alle Camere da parte delle comp etenti istituzioni 
dell'Unione stessa. In caso di deliberazione negati va di entrambe  le 
Camere, esse ne danno immediata  comunicazione  a  tali  istituzioni, 
informando contestualmente il Governo.  
  6. La decisione sulle risorse proprie,  di  cui  all'articolo  311, 
terzo comma, del Trattato sul funzionamento dell'Un ione  europea,  e' 
approvata con legge.  
  7. Il Governo informa tempestivamente  le  Camere   sullo  stato  di 
approvazione delle decisioni di cui al  presente  a rticolo  da  parte 
degli altri Stati membri dell'Unione europea.  



  
                               Art. 12  
 
                  Meccanismo del freno d'emergenza  
  
  1. In relazione alle proposte legislative present ate ai sensi degli 
articoli 48, secondo comma, 82, paragrafo 3, e 83, paragrafo  3,  del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea, col ui che rappresenta 
l'Italia nel Consiglio dell'Unione europea e' tenut o a  chiedere  che 
la proposta stessa sia sottoposta al Consiglio euro peo, ove  entrambe 
le Camere adottino un atto di indirizzo in tal sens o.  
  2. Nei casi previsti dall'articolo 31, paragrafo  2,  del  Trattato 
sull'Unione europea, colui che  rappresenta  l'Ital ia  nel  Consiglio 
dell'Unione europea  e'  tenuto  ad  opporsi  ad  u na  decisione  per 
specificati e vitali motivi di politica  nazionale  ove  entrambe  le 
Camere adottino un atto di indirizzo motivato in ta l senso.  
  3. Per le finalita' di cui ai commi 1  e  2  il  Governo  trasmette 
tempestivamente  alle  Camere  le  proposte   prese ntate   ai   sensi 
dell'articolo 31, paragrafo 2, del  Trattato  sull' Unione  europea  e 
degli articoli 48, secondo comma, 82, paragrafo 3, e 83, paragrafo 3, 
del  Trattato  sul  funzionamento  dell'Unione  eur opea.  Decorso  il 
termine di trenta giorni dalla predetta trasmission e, il Governo puo' 
esprimere un voto favorevole sulle proposte anche i n  mancanza  della 
pronuncia parlamentare.  
 
  
                               Art. 13  
 
                   Relazioni annuali al Parlamento  
  
  1. Entro il 31 dicembre di  ogni  anno  il  Gover no  presenta  alle 
Camere una relazione che indica:  
    a) gli  orientamenti  e  le  priorita'  che  il   Governo  intende 
perseguire nell'anno successivo con  riferimento  a gli  sviluppi  del 
processo di  integrazione  europea,  ai  profili  i stituzionali  e  a 
ciascuna politica dell'Unione  europea,  tenendo  a nche  conto  delle 
indicazioni contenute nel programma legislativo e d i  lavoro  annuale 
della Commissione europea e negli altri strumenti  di  programmazione 
legislativa  e  politica  delle   istituzioni   del l'Unione   stessa. 
Nell'ambito degli  orientamenti  e  delle  priorita ',  particolare  e 
specifico rilievo e' attribuito alle prospettive  e   alle  iniziative 
relative alla politica estera e di sicurezza comune  e alle  relazioni 
esterne dell'Unione europea;  
    b) gli orientamenti che il Governo ha assunto o  intende  assumere 
in merito a specifici progetti di atti normativi de ll'Unione europea, 
a documenti di consultazione ovvero ad  atti  preor dinati  alla  loro 
formazione, gia' presentati o la cui presentazione sia  prevista  per 
l'anno  successivo  nel  programma  legislativo  e  di  lavoro  della 
Commissione europea;  
    c) le strategie di comunicazione e di formazion e del  Governo  in 
merito  all'attivita'  dell'Unione  europea  e  all a   partecipazione 
italiana all'Unione europea.  
  2. Al fine di fornire al Parlamento tutti gli ele menti  conoscitivi 
necessari  per  valutare  la  partecipazione  dell' Italia  all'Unione 
europea, entro il 28 febbraio di ogni anno il Gover no  presenta  alle 
Camere una relazione sui seguenti temi:  
    a) gli sviluppi del processo di integrazione  e uropea  registrati 
nell'anno di riferimento, con particolare riguardo alle attivita' del 
Consiglio europeo e del Consiglio dell'Unione europ ea, alle questioni 
istituzionali, alla politica estera e di sicurezza comune dell'Unione 
europea nonche' alle  relazioni  esterne  dell'Unio ne  europea,  alla 
cooperazione nei settori della giustizia e  degli  affari  interni  e 
agli orientamenti generali delle politiche dell'Uni one. La  relazione 



reca altresi' l'elenco delle riunioni del  Consigli o  europeo  e  del 
Consiglio dell'Unione europea tenutesi nell'anno di  riferimento,  con 
l'indicazione delle rispettive date, dei partecipan ti per l'Italia  e 
dei temi trattati;  
    b)  la   partecipazione   dell'Italia   al   pr ocesso   normativo 
dell'Unione europea e in generale alle  attivita'  delle  istituzioni 
dell'Unione europea per la realizzazione delle  pri ncipali  politiche 
settoriali, quali: mercato interno e concorrenza; p olitica agricola e 
della pesca; politica dei trasporti  e  reti  trans europee;  politica 
della societa' dell'informazione e delle nuove  tec nologie;  politica 
di  ricerca  e  dell'innovazione;  politica  dello  spazio;  politica 
energetica; politica dell'ambiente; politica fiscal e;  politiche  per 
l'inclusione sociale, le pari opportunita' e la  gi oventu';  politica 
del lavoro; politica della  salute;  politica  per  l'istruzione,  la 
formazione e la cultura;  politiche  per  la  liber ta',  sicurezza  e 
giustizia. Nella relazione sono  riportate  le  lin ee  negoziali  che 
hanno caratterizzato la  partecipazione  italiana,  insieme  ai  dati 
consuntivi  e  a   una   valutazione   di   merito   della   predetta 
partecipazione,  anche  in  termini  di   efficienz a   ed   efficacia 
dell'attivita'  svolta  in  relazione  ai  risultat i  conseguiti.  La 
relazione reca altresi' l'elenco dei principali att i  legislativi  in 
corso di elaborazione nell'anno di riferimento e no n  definiti  entro 
l'anno medesimo;  
    c) l'attuazione in Italia delle politiche di co esione  economica, 
sociale e  territoriale,  l'andamento  dei  flussi  finanziari  verso 
l'Italia  e  la  loro  utilizzazione,  con  riferim ento  anche   alle 
relazioni della Corte dei conti  dell'Unione  europ ea  per  cio'  che 
concerne l'Italia. La relazione  reca  altresi'  un a  valutazione  di 
merito sui principali risultati annualmente  conseg uiti  nonche'  sui 
progressi e sui temi rilevanti, anche relativamente  al concorso delle 
politiche per  il  raggiungimento  degli  obiettivi   del  periodo  di 
programmazione vigente;  
    d) il seguito dato  e  le  iniziative  assunte  in  relazione  ai 
pareri, alle osservazioni e agli  atti  di  indiriz zo  delle  Camere, 
nonche' alle osservazioni della  Conferenza  delle  regioni  e  delle 
province autonome, della Conferenza permanente per i rapporti tra  lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento  e  di  Bolzano  e 
della Conferenza dei presidenti  delle  assemblee  legislative  delle 
regioni e delle province autonome.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei trasmette le relazioni di cui ai com mi  1  e  2  anche 
alla  Conferenza  delle  regioni  e  delle  provinc e  autonome,  alla 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  all a  Conferenza  dei 
presidenti delle assemblee legislative delle region i e delle province 
autonome e alla Conferenza Stato-citta' ed autonomi e locali.  
 
  
                               Art. 14  
 
Informazione  al  Parlamento  su  procedure  giuris dizionali   e   di 
                pre-contenzioso riguardanti l'Itali a  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari  europei,  sulla  base  delle  informazioni   ricevute   dalle 
amministrazioni competenti, trasmette ogni tre mesi  alle Camere, alla 
Corte dei conti, alle regioni e alle  province  aut onome  un  elenco, 
articolato per settore e materia:  
    a) delle sentenze della Corte di  giustizia  de ll'Unione  europea 
relative a giudizi di cui l'Italia sia  stata  part e  o  che  abbiano 
rilevanti conseguenze per l'ordinamento italiano;  
    b) dei rinvii pregiudiziali disposti ai sensi  dell'articolo  267 
del  Trattato  sul  funzionamento  dell'Unione  eur opea   da   organi 



giurisdizionali italiani;  
    c) delle procedure d'infrazione avviate nei con fronti dell'Italia 
ai sensi degli articoli 258 e  260  del  Trattato  sul  funzionamento 
dell'Unione europea, con informazioni sintetiche su ll'oggetto e sullo 
stato  del  procedimento  nonche'  sulla   natura   delle   eventuali 
violazioni contestate all'Italia;  
    d) dei procedimenti di indagine formale avviati  dalla Commissione 
europea  nei  confronti  dell'Italia  ai  sensi  de ll'articolo   108, 
paragrafo 2, del Trattato sul funzionamento dell'Un ione europea.  
  2. Il Ministro dell'economia e delle finanze, di  concerto  con  il 
Ministro per gli affari europei, trasmette ogni sei  mesi alle  Camere 
e alla Corte dei conti informazioni sulle  eventual i  conseguenze  di 
carattere finanziario degli atti e delle procedure di cui al comma 1.  
  3. Quando uno degli atti dell'Unione europea di c ui al comma  1  e' 
posto alla base di un disegno di legge d'iniziativa   governativa,  di 
un decreto-legge o di uno schema di decreto legisla tivo sottoposto al 
parere parlamentare, nonche', in ogni altro caso, s u richiesta di una 
delle due Camere, il Presidente  del  Consiglio  de i  Ministri  o  il 
Ministro per gli affari europei comunica alle Camer e le  informazioni 
o i documenti relativi a tali atti.  
  4. Le informazioni e i documenti di cui al presen te  articolo  sono 
trasmessi avvalendosi di modalita' informatiche.  
  5. Il Governo puo' raccomandare l'uso riservato d elle  informazioni 
e dei documenti trasmessi.  
 
  
                               Art. 15  
 
Controllo  parlamentare  sulle  procedure  d'infraz ione   riguardanti 
                              l'Italia  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei comunica alle Camere, contestualment e  alla  ricezione 
della relativa  notifica  da  parte  della  Commiss ione  europea,  le 
decisioni assunte dalla stessa Commissione concerne nti l'avvio di una 
procedura d'infrazione di cui agli articoli 258 e  260  del  Trattato 
sul funzionamento  dell'Unione  europea.  Della  co municazione  viene 
informato il Ministro con competenza prevalente, no nche'  ogni  altro 
soggetto pubblico il cui comportamento sia messo in  causa dal ricorso 
o dalla procedura d'infrazione di cui al primo peri odo.  
  2. Entro venti giorni dalla comunicazione di cui  al  comma  1,  il 
Ministro con competenza  prevalente  e'  tenuto  a  trasmettere  alle 
Camere una relazione che illustra le ragioni  che  hanno  determinato 
l'inadempimento  o  la  violazione  contestati   co n   la   procedura 
d'infrazione, indicando altresi' le attivita' svolt e e le azioni  che 
si intende assumere ai fini della positiva soluzion e della  procedura 
stessa. La relazione e' trasmessa contestualmente a l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri o al  Ministro  per  gli  af fari  europei.  Le 
Camere possono assumere al riguardo tutte le opport une  deliberazioni 
in conformita' ai rispettivi Regolamenti.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei informa senza ritardo le Camere e la  Corte  dei  conti 
di ogni sviluppo  significativo  relativo  a  proce dure  d'infrazione 
basate sull'articolo 260 del Trattato sul  funziona mento  dell'Unione 
europea.  
  4. Alle comunicazioni di cui al presente  articol o  si  applica  il 
comma 5 dell'articolo 14.  
 
 
 
 
 
  



                               Art. 16  
 
Relazione  trimestrale  al  Parlamento  sui  flussi   finanziari   con 
                          l'Unione europea  
  
  1. Il Governo presenta ogni tre mesi alle Camere,   alle  regioni  e 
alle province autonome, per il tramite della Confer enza delle regioni 
e delle province autonome e della  Conferenza  dei  presidenti  delle 
assemblee legislative delle regioni e delle  provin ce  autonome,  una 
relazione  sull'andamento  dei  flussi  finanziari  tra  l'Italia   e 
l'Unione europea. La relazione  contiene  un'indica zione  dei  flussi 
finanziari ripartiti per ciascuna rubrica e sottoru brica  contemplata 
dal  quadro  finanziario  pluriennale  di   riferim ento   dell'Unione 
europea. Per  ciascuna  rubrica  e  sottorubrica  s ono  riportati  la 
distribuzione e lo stato di utilizzazione  delle  r isorse  erogate  a 
carico del  bilancio  dell'Unione  europea  in  rel azione  agli  enti 
competenti e alle aree geografiche rilevanti.  
 
  
                               Art. 17  
 
              Nomina di membri italiani di istituzi oni  
                         dell'Unione europea  
  
  1. All'atto della  proposta  o  della  designazio ne  da  parte  del 
Governo dei membri italiani della Commissione europ ea, della Corte di 
giustizia dell'Unione europea, della Corte  dei  co nti  europea,  del 
Comitato economico e sociale europeo, del Comitato delle regioni, del 
Consiglio di amministrazione della Banca europea pe r gli investimenti 
e delle agenzie dell'Unione europea, il Presidente del Consiglio  dei 
Ministri o il Ministro per gli affari europei ne in forma le Camere.  
  2. L'informativa di cui al comma 1 da' conto in  particolare  della 
procedura seguita per addivenire alla proposta o  a lla  designazione, 
delle motivazioni della scelta, nonche' del  curric ulum  vitae  delle 
persone proposte  o  designate,  con  l'indicazione   degli  eventuali 
incarichi dalle stesse svolti o in corso di svolgim ento.  
  3. Dopo  l'effettiva  assunzione  delle  funzioni   da  parte  delle 
persone di cui al comma 1,  le  competenti  Commiss ioni  parlamentari 
possono chiederne l'audizione.  
  4. Le disposizioni di cui al presente articolo si   applicano  anche 
alle proposte e alle designazioni volte alla confer ma di  persone  in 
carica.  
 
 

Capo III  
 
 Coordinamento della partecipazione dell'Italia al processo normativo 

dell'Unione Europea  
 
  
                               Art. 18  
 
                Dipartimento per le politiche europ ee  
  
  1.  Le  attivita'  di  coordinamento  delle   pol itiche   derivanti 
dall'appartenenza dell'Italia all'Unione  europea  e  di  adeguamento 
della normativa nazionale agli obblighi di cui  all 'articolo  1  sono 
svolte dal Dipartimento della Presidenza del Consig lio  dei  Ministri 
di cui all'articolo 3 del decreto legislativo 30 lu glio 1999, n. 303, 
che  assume  la  denominazione  di  «Dipartimento  per  le  politiche 
europee».  
 
  



                               Art. 19  
 
             Comitato tecnico di valutazione degli atti  
                         dell'Unione europea  
  
  1. Per la preparazione delle proprie riunioni il CIAE si avvale  di 
un Comitato tecnico di valutazione degli atti dell' Unione europea, di 
seguito  denominato  «Comitato  tecnico  di  valuta zione»,  istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri - D ipartimento per le 
politiche  europee,  coordinato  e  presieduto  dal   direttore  della 
Segreteria del CIAE di cui all'articolo 2, comma 9.   
  2. Il Comitato tecnico di valutazione coordina,  nel  quadro  degli 
indirizzi del Governo, la predisposizione  della  p osizione  italiana 
nella fase di formazione degli atti normativi dell' Unione europea.  A 
tal fine, il Comitato  tecnico  di  valutazione  sv olge  le  seguenti 
funzioni:  
    a) raccoglie le istanze provenienti dalle diver se amministrazioni 
sulle questioni in discussione presso l'Unione euro pea e istruisce  e 
definisce le posizioni che saranno espresse dall'It alia  in  sede  di 
Unione europea, previa, quando necessario, delibera zione del CIAE;  
    b)   trasmette   le   proprie   deliberazioni    ai    competenti 
rappresentanti italiani incaricati di presentarle i n tutte le diverse 
istanze dell'Unione europea;  
    c) verifica l'esecuzione delle decisioni prese nel CIAE.  
  3. Ogni Ministro designa un proprio rappresentant e quale membro del 
Comitato tecnico di valutazione abilitato a  esprim ere  la  posizione 
dell'amministrazione.  
  4. Nell'ambito del Comitato tecnico di valutazion e  sono  istituiti 
singoli gruppi  di  lavoro  incaricati  di  prepara re  i  lavori  del 
medesimo Comitato con riguardo a specifiche tematic he.  I  gruppi  di 
lavoro sono presieduti dal direttore della Segreter ia del CIAE di cui 
all'articolo 2, comma 9, o da un suo delegato.  La  composizione  dei 
gruppi di lavoro riflette quella del Comitato tecni co di valutazione.  
  5. Qualora siano trattate materie che interessano  le regioni  e  le 
province autonome, il Comitato tecnico di valutazio ne e' integrato da 
un rappresentante di ciascuna regione e provincia  autonoma  indicato 
dal rispettivo presidente e, per gli ambiti di comp etenza degli  enti 
locali, da rappresentanti indicati dall'ANCI, dall' UPI e  dall'UNCEM. 
Le riunioni  del  Comitato  tecnico  di  valutazion e  integrato  sono 
convocate  dal  responsabile  della  Segreteria  de l  CIAE   di   cui 
all'articolo 2, comma 9, d'intesa con il  direttore   dell'ufficio  di 
segreteria della Conferenza permanente per i rappor ti tra  lo  Stato, 
le regioni e le province autonome di Trento e di  B olzano  e  con  il 
direttore dell'ufficio di segreteria della Conferen za Stato-citta' ed 
autonomie locali,  che  vi  partecipano,  e  si  sv olgono  presso  la 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano.  
  6. Alle riunioni del Comitato tecnico di  valutaz ione  partecipano, 
in qualita' di osservatori, funzionari del Senato d ella Repubblica  e 
della Camera dei deputati designati dalle rispettiv e amministrazioni. 
Qualora siano trattate  materie  che  interessano  le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di  Bolzano,  al  Com itato  tecnico  di 
valutazione partecipano, in qualita' di  osservator i,  rappresentanti 
della Conferenza dei presidenti  delle  assemblee  legislative  delle 
regioni e delle province autonome.  
  7. Alle riunioni del Comitato tecnico di valutazi one possono essere 
invitati, quando si trattano questioni che rientran o nelle rispettive 
competenze, rappresentanti  delle  autorita'  di  r egolamentazione  o 
vigilanza.  
  8. L'organizzazione e il  funzionamento  del  Com itato  tecnico  di 
valutazione  sono  disciplinati  con  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica, adottato ai sensi dell'articolo 17, com ma 1, lettera  b), 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del  Ministro per  gli 



affari europei, di concerto con  il  Ministro  degl i  affari  esteri, 
sentita la Conferenza unificata di cui  all'articol o  8  del  decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e successive mo dificazioni.  Fino 
alla data di entrata in  vigore  del  decreto  del  Presidente  della 
Repubblica, di cui  al  primo  periodo,  restano  e fficaci  gli  atti 
adottati in attuazione dell'articolo  2,  comma  4,   ultimo  periodo, 
della legge 4 febbraio 2005, n. 11.  
  9. Non si applica l'articolo  29,  comma  2,  let tera  e-bis),  del 
decreto-legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito,  c on  modificazioni, 
dalla legge 4 agosto 2006, n. 248.  
 
  
                               Art. 20  
 
        Nuclei di valutazione degli atti dell'Union e europea  
  
  1.  Al  fine  di  assicurare  una  piu'   efficac e   partecipazione 
dell'Italia alla formazione del  diritto  dell'Unio ne  europea  e  la 
puntuale  attuazione  dello  stesso  nell'ordinamen to   interno,   le 
amministrazioni statali individuano al loro interno , nei limiti delle 
risorse finanziarie, umane e strumentali disponibil i  a  legislazione 
vigente  e  senza  prevedere   l'istituzione   di   nuove   strutture 
organizzative,  uno  o  piu'  nuclei  di   valutazi one   degli   atti 
dell'Unione europea.  
  2. I nuclei di cui al comma 1  sono  composti  da   personale  delle 
diverse articolazioni delle  singole  amministrazio ni  e  operano  in 
collegamento  con  la  Presidenza  del  Consiglio  dei   Ministri   - 
Dipartimento per le politiche europee e, ove  neces sario,  con  altre 
amministrazioni. Essi assicurano il monitoraggio de lle  attivita'  di 
rilevanza europea di competenza delle  rispettive  amministrazioni  e 
contribuiscono alla predisposizione da parte di que ste dei rispettivi 
contributi alle informazioni e alle  relazioni  da  trasmettere  alle 
Camere o ad altri soggetti  istituzionali  ai  sens i  della  presente 
legge.  
  3. I responsabili  dei  nuclei  di  cui  al  comm a  1  assistono  i 
rappresentanti delle rispettive amministrazioni  pr esso  il  Comitato 
tecnico di valutazione, salvo che non  siano  essi  stessi  designati 
quali rappresentanti delle proprie amministrazioni in  seno  a  detto 
Comitato.  
 
  
                               Art. 21  
 
                    Esperti nazionali distaccati  
  
  1.  Le  amministrazioni  pubbliche  favoriscono  e  incentivano  le 
esperienze del proprio personale presso le istituzi oni e  gli  organi 
dell'Unione  europea,  gli  Stati  membri  dell'Uni one  e  gli  Stati 
candidati all'adesione all'Unione. In particolare, i dipendenti delle 
amministrazioni  pubbliche  possono  essere  destin ati   a   prestare 
temporaneamente servizio presso il Parlamento europ eo,  il  Consiglio 
dell'Unione europea, la Commissione europea, le alt re  istituzioni  e 
gli altri organi dell'Unione, incluse  le  agenzie,   in  qualita'  di 
esperti nazionali distaccati, ai sensi dell'articol o 32  del  decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, come sostituito dal  comma  2  del 
presente articolo.  
  2. L'articolo 32 del decreto legislativo 30 marzo  2001, n. 165,  e' 
sostituito dal seguente:  
  «Art.  32  (Collegamento   con   le   istituzioni    internazionali, 
dell'Unione   europea   e   di   altri   Stati.   E sperti   nazionali 
distaccati). -  1.  Le  amministrazioni   pubbliche    favoriscono   e 
incentivano le esperienze del proprio personale pre sso le istituzioni 
europee, le organizzazioni internazionali nonche'  gli  Stati  membri 



dell'Unione europea, gli Stati candidati  all'adesi one  all'Unione  e 
gli  altri  Stati  con  i  quali  l'Italia  intratt iene  rapporti  di 
collaborazione, ai sensi della lettera c), al  fine   di  favorire  lo 
scambio internazionale di esperienze amministrative  e  di  rafforzare 
il collegamento tra le amministrazioni di  provenie nza  e  quelle  di 
destinazione. I dipendenti delle  amministrazioni  pubbliche  possono 
essere destinati a prestare temporaneamente servizi o presso:  
    a) il Parlamento europeo, il Consiglio  dell'Un ione  europea,  la 
Commissione  europea,  le  altre  istituzioni  e  g li  altri   organi 
dell'Unione europea, incluse le agenzie, prioritari amente in qualita' 
di esperti nazionali distaccati;  
    b) le organizzazioni e gli enti internazionali ai quali  l'Italia 
aderisce;  
    c) le amministrazioni pubbliche degli  Stati  m embri  dell'Unione 
europea, degli Stati candidati all'adesione  all'Un ione  e  di  altri 
Stati con i quali l'Italia intrattiene rapporti di collaborazione,  a 
seguito  di  appositi  accordi  di  reciprocita'  s tipulati  tra   le 
amministrazioni interessate, d'intesa con il Minist ero  degli  affari 
esteri e con la Presidenza del Consiglio dei Minist ri -  Dipartimento 
della funzione pubblica.  
  2. Ai fini di cui al comma  1,  la  Presidenza  d el  Consiglio  dei 
Ministri - Dipartimenti della funzione pubblica e  per  le  politiche 
europee e il Ministero degli affari esteri, d'intes a tra loro:  
    a) coordinano la costituzione di una  banca  da ti  di  potenziali 
candidati qualificati dal punto di vista delle comp etenze in  materia 
europea o internazionale e delle conoscenze linguis tiche;  
    b) definiscono, d'intesa con le amministrazioni   interessate,  le 
aree  di  impiego  prioritarie  del  personale  da  distaccare,   con 
specifico riguardo  agli  esperti  nazionali  press o  le  istituzioni 
dell'Unione europea;  
    c) promuovono la sensibilizzazione  dei  centri   decisionali,  le 
informazioni   relative   ai   posti   vacanti   ne lle    istituzioni 
internazionali e dell'Unione europea e la formazion e  del  personale, 
con specifico riguardo agli esperti nazionali press o  le  istituzioni 
dell'Unione.  
  3. Il trattamento economico degli esperti naziona li distaccati puo' 
essere a carico delle amministrazioni di provenienz a,  di  quelle  di 
destinazione o essere suddiviso tra esse, ovvero es sere rimborsato in 
tutto o in  parte  allo  Stato  italiano  dall'Unio ne  europea  o  da 
un'organizzazione o ente internazionale.  
  4. Il personale che presta servizio temporaneo al l'estero  resta  a 
tutti gli effetti dipendente  dell'amministrazione  di  appartenenza. 
L'esperienza maturata all'estero costituisce titolo  preferenziale per 
l'accesso  a  posizioni  economiche  superiori   o   a   progressioni 
orizzontali e verticali di carriera all'interno  de ll'amministrazione 
pubblica».  
  3. Con decreto del Ministro per gli affari europe i e  del  Ministro 
degli affari esteri, di concerto con i Ministri del l'economia e delle 
finanze e per  la  pubblica  amministrazione  e  la   semplificazione, 
emanato ai sensi dell'articolo 17, comma 3,  della  legge  23  agosto 
1988, n. 400, sono definite le modalita' di attuazi one  del  presente 
articolo  ed  e'  determinato  il  contingente  mas simo  di   esperti 
nazionali distaccati.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 Capo IV  
   Partecipazione delle regioni, delle province aut onome e delle 
  autonomie locali al processo di formazione degli atti dell'Unione 
                               Europea  
 
  
                               Art. 22  
  
Sessione europea della Conferenza permanente per i  rapporti  tra  lo 
  Stato, le regioni e le province autonome di Trent o e di Bolzano.  
 
  1. Il Presidente del Consiglio dei  Ministri  con voca  almeno  ogni 
quattro mesi, o su richiesta delle regioni e delle province autonome, 
una sessione speciale della Conferenza permanente p er i rapporti  tra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Tren to e  di  Bolzano, 
dedicata alla trattazione degli aspetti delle  poli tiche  dell'Unione 
europea di interesse regionale e provinciale, al fi ne  di  raccordare 
le linee della politica nazionale,  relativa  all'e laborazione  degli 
atti dell'Unione europea, con le esigenze rappresen tate dalle regioni 
e dalle province autonome, nelle  materie  di  comp etenza  di  queste 
ultime. Il Governo informa tempestivamente le  Came re  sui  risultati 
emersi da tale sessione.  
  2. La Conferenza permanente per i rapporti tra lo  Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, conv ocata ai sensi del 
comma 1, in particolare, esprime parere:  
    a)  sugli  indirizzi   generali   relativi   al l'elaborazione   e 
all'attuazione degli  atti  dell'Unione  europea  c he  riguardano  le 
competenze delle regioni e delle province autonome;   
    b) sui criteri e sulle modalita' per conformare  l'esercizio delle 
funzioni delle regioni e delle  province  autonome  all'osservanza  e 
all'adempimento degli obblighi di cui all'articolo 1;  
    c) sugli schemi dei disegni di legge di cui all 'articolo 29 della 
presente legge, sulla base di quanto previsto dall' articolo 5,  comma 
1, lettera b), del decreto legislativo 28  agosto  1997,  n.  281,  e 
successive modificazioni.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari  europei  riferisce  al  Comitato  intermini steriale  per   la 
programmazione  economica  per  gli  aspetti  di  c ompetenza  di  cui 
all'articolo 2 della legge 16 aprile 1987, n. 183.  
 
  
                               Art. 23  
 
           Sessione europea della Conferenza Stato- citta'  
                         ed autonomie locali  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei convoca, d'intesa con il Ministro de ll'interno, almeno 
due volte l'anno,  o  su  richiesta  del  president e  dell'ANCI,  del 
presidente  dell'UPI  o  del  presidente  dell'UNCE M,  una   sessione 
speciale della Conferenza Stato-citta' ed autonomie  locali,  dedicata 
alla trattazione degli aspetti delle politiche dell 'Unione europea di 
interesse degli enti locali. Il Governo  informa  t empestivamente  le 
Camere e la Conferenza delle regioni e delle  provi nce  autonome  sui 
risultati emersi durante tale sessione. La Conferen za Stato-citta' ed 
autonomie locali, in particolare, esprime parere su i criteri e  sulle 
modalita' per conformare  l'esercizio  delle  funzi oni  di  interesse 
degli enti locali all'osservanza e all'adempimento degli obblighi  di 
cui all'articolo 1.  
  
 
 
 



                               Art. 24  
  
Partecipazione delle regioni e delle province auton ome alle decisioni 
  relative alla formazione di atti normativi dell'U nione europea.  
 
  1. I progetti e gli atti di  cui  all'articolo  6 ,  comma  1,  sono 
trasmessi dal Presidente del Consiglio dei Ministri   o  dal  Ministro 
per gli affari europei, contestualmente  alla  loro   ricezione,  alla 
Conferenza delle regioni e delle province autonome e alla  Conferenza 
dei presidenti delle assemblee  legislative  delle  regioni  e  delle 
province autonome, ai fini dell'inoltro alle  giunt e  e  ai  consigli 
regionali e delle province autonome.  
  2. In relazione a progetti di atti legislativi de ll'Unione  europea 
che rientrano nelle materie  di  competenza  delle  regioni  e  delle 
province  autonome,  la  Presidenza  del  Consiglio   dei  Ministri  - 
Dipartimento per le politiche europee assicura ai s oggetti di cui  al 
comma  1  del  presente  articolo   un'informazione    qualificata   e 
tempestiva con le modalita' di cui all'articolo 6, comma 4.  
  3. Ai fini della formazione della posizione itali ana  sui  progetti 
di atti di cui al comma 1 del presente  articolo,  le  regioni  e  le 
province  autonome,  nelle  materie  di  loro   com petenza,   possono 
trasmettere  osservazioni,  entro  trenta  giorni  dalla   data   del 
ricevimento degli atti di cui all'articolo 6, comma  1, al  Presidente 
del Consiglio dei Ministri o  al  Ministro  per  gl i  affari  europei 
dandone contestuale comunicazione alle Camere, alla  Conferenza  delle 
regioni e delle province autonome e alla  Conferenz a  dei  presidenti 
delle assemblee legislative delle regioni e delle p rovince autonome.  
  4. Qualora  un  progetto  di  atto  normativo  de ll'Unione  europea 
riguardi una materia attribuita  alla  competenza  legislativa  delle 
regioni o delle province autonome e una o  piu'  re gioni  o  province 
autonome ne facciano  richiesta,  il  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri  o  il  Ministro  da  lui  delegato  convo ca  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  region i  e  le  province 
autonome  di  Trento  e  di  Bolzano,  ai  fini  de l   raggiungimento 
dell'intesa di cui all'articolo 3 del decreto legis lativo  28  agosto 
1997, n. 281,  entro  il  termine  di  trenta  gior ni.  Decorso  tale 
termine, ovvero nei casi di urgenza motivata soprav venuta, il Governo 
puo' procedere anche in mancanza dell'intesa.  
  5. Nei casi di cui al comma 4, qualora lo  richie da  la  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  region i  e  le  province 
autonome di Trento e di Bolzano, il Governo  appone   una  riserva  di 
esame in sede di Consiglio  dell'Unione  europea.  In  tale  caso  il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro   per  gli  affari 
europei comunica alla Conferenza permanente per  i  rapporti  tra  lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e  di  Bolzano  di 
aver apposto una riserva di esame in sede  di  Cons iglio  dell'Unione 
europea.  Decorso  il  termine  di  trenta  giorni   dalla   predetta 
comunicazione, il Governo puo'  procedere  anche  i n  mancanza  della 
pronuncia della  predetta  Conferenza  alle  attivi ta'  dirette  alla 
formazione dei relativi atti dell'Unione europea.  
  6. Salvo il caso di cui al comma 4, qualora le  o sservazioni  delle 
regioni e delle province autonome  non  siano  perv enute  al  Governo 
entro la data indicata all'atto della trasmissione dei progetti o, in 
mancanza, entro il giorno precedente quello della d iscussione in sede 
di Unione europea, il Governo puo' comunque procede re alle  attivita' 
dirette alla formazione dei relativi atti dell'Unio ne europea.  
  7. Nelle materie di  competenza  delle  regioni  e  delle  province 
autonome, la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per 
le  politiche  europee,  nell'esercizio  delle  com petenze   di   cui 
all'articolo 3, comma 2, del decreto legislativo 30  luglio  1999,  n. 
303, convoca ai singoli gruppi di  lavoro  di  cui  all'articolo  19, 
comma 4, della presente legge, i rappresentanti del le regioni e delle 
province  autonome,  ai  fini  della  successiva  d efinizione   della 



posizione italiana da sostenere,  d'intesa  con  il   Ministero  degli 
affari esteri e con i Ministeri competenti per mate ria,  in  sede  di 
Unione europea.  
  8. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei informa  tempestivamente  le  region i  e  le  province 
autonome, per il tramite  della  Conferenza  delle  regioni  e  delle 
province autonome, sulle proposte e sulle materie d i competenza delle 
regioni e delle province autonome che risultano  in serite  all'ordine 
del giorno delle riunioni del Consiglio dell'Unione  europea.  
  9. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei, prima dello svolgimento delle riuni oni del  Consiglio 
europeo, riferisce alla Conferenza permanente per i  rapporti  tra  lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di  Bolzano,  in 
sessione europea, sulle proposte e sulle materie di  competenza  delle 
regioni e delle province autonome che risultano  in serite  all'ordine 
del giorno, illustrando la posizione che il Governo  intende assumere. 
Il  Governo  riferisce  altresi',   su   richiesta   della   predetta 
Conferenza, prima delle riunioni del Consiglio  del l'Unione  europea, 
alla Conferenza stessa, in sessione europea, sulle proposte  e  sulle 
materie di competenza delle regioni e  delle  provi nce  autonome  che 
risultano inserite all'ordine del giorno,  illustra ndo  la  posizione 
che il Governo intende assumere.  
  10. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il  Ministro per  gli 
affari europei informa le regioni e  le  province  autonome,  per  il 
tramite della Conferenza delle regioni  e  delle  p rovince  autonome, 
delle risultanze delle riunioni del Consiglio europ eo e del Consiglio 
dell'Unione  europea  e  con  riferimento  alle   m aterie   di   loro 
competenza, entro quindici giorni dallo svolgimento  delle stesse.  
  11. Resta fermo quanto previsto dall'articolo  5,   comma  1,  della 
legge 5 giugno 2003, n. 131.  
 
  
                               Art. 25  
  
Partecipazione  alla  verifica  del   rispetto   de l   principio   di 
  sussidiarieta' da parte delle assemblee, dei cons igli  regionali  e 
  delle province autonome di Trento e di Bolzano.  
 
  1.  Ai  fini  della  verifica  del  rispetto   de l   principio   di 
sussidiarieta' di cui all'articolo  8,  le  assembl ee  e  i  consigli 
regionali e delle province autonome di Trento e  di   Bolzano  possono 
far pervenire alle Camere le loro osservazioni  in  tempo  utile  per 
l'esame   parlamentare   dandone   contestuale   co municazione   alla 
Conferenza dei presidenti delle assemblee legislati ve delle regioni e 
delle province autonome.  
 
  
                               Art. 26  
 
Partecipazione  degli  enti  locali  alle  decision i  relative   alla 
          formazione di atti normativi dell'Unione europea  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei assicura, per il tramite della Confe renza Stato-citta' 
ed autonomie locali,  un'adeguata  consultazione  d ei  comuni,  delle 
province e delle citta' metropolitane ai fini della  formazione  della 
posizione dell'Italia in relazione ad attivita'  de ll'Unione  europea 
che presentino specifica rilevanza negli ambiti di  competenza  degli 
enti locali.  
  2. Qualora i progetti e gli atti di cui all'artic olo  6,  comma  1, 
riguardino  questioni  di  particolare  rilevanza  negli  ambiti   di 
competenza  degli  enti  locali,  il  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri o il Ministro per  gli  affari  europei  l i  trasmette  alla 



Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali.  Tali  progetti  e  atti 
sono altresi' trasmessi per il tramite della Confer enza  Stato-citta' 
ed autonomie locali, in relazione ai rispettivi amb iti di competenza, 
all'ANCI, all'UPI e all'UNCEM. Su tutti i progetti e gli atti di loro 
interesse le associazioni rappresentative degli ent i locali,  per  il 
tramite della Conferenza Stato-citta' ed  autonomie   locali,  possono 
trasmettere osservazioni al Presidente del Consigli o dei  Ministri  o 
al Ministro per gli affari europei e alle Camere e possono richiedere 
che gli stessi siano sottoposti all'esame della Con ferenza stessa.  
  3. Nelle materie che investono le competenze degl i enti locali,  la 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o per le politiche 
europee convoca ai gruppi di lavoro di cui all'arti colo 19, comma  4, 
esperti designati dagli enti locali secondo modalit a' da stabilire in 
sede di Conferenza Stato-citta' ed autonomie locali .  Dall'attuazione 
del presente comma non devono  derivare  nuovi  o  maggiori  oneri  a 
carico della finanza pubblica.  
  4. Qualora le osservazioni degli enti locali non siano pervenute al 
Governo entro  la  data  indicata  all'atto  della  trasmissione  dei 
progetti o degli atti o, in  mancanza,  entro  il  giorno  precedente 
quello della discussione in sede di Unione europea,  il  Governo  puo' 
comunque  procedere  alle  attivita'  dirette  alla   formazione   dei 
relativi atti.  
 
  
                               Art. 27  
 
               Modalita' di nomina dei membri itali ani  
                  presso il Comitato delle regioni  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri  prop one  al  Consiglio 
dell'Unione europea i  membri  titolari  e  i  memb ri  supplenti  del 
Comitato delle regioni, spettanti all'Italia in bas e all'articolo 305 
del Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.   
  2. Ai fini della proposta di cui al comma 1, i  m embri  titolari  e 
supplenti del Comitato delle regioni sono indicati,  per le regioni  e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, dalla  Conferenza  delle 
regioni e  delle  province  autonome,  per  la  rap presentanza  delle 
assemblee legislative  regionali,  dalla  Conferenz a  dei  presidenti 
delle assemblee legislative delle regioni e delle  province  autonome 
e, per  le  province  e  per  i  comuni,  rispettiv amente,  dall'UPI, 
dall'ANCI e dall'UNCEM, secondo i criteri definiti  con  decreto  del 
Presidente del Consiglio  dei  Ministri,  adottato  d'intesa  con  la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.  
  3. Il decreto di cui al comma 2 assicura  la  rap presentanza  delle 
assemblee  legislative  regionali,  nonche'  la  co rrispondenza   tra 
ciascun membro titolare e il rispettivo supplente.  
  4. In caso di decadenza in corso di mandato di un o  dei  membri  di 
cui  al  comma  1,  l'indicazione   del   sostituto    e'   comunicata 
dall'organismo competente alla Presidenza del Consi glio dei  Ministri 
- Dipartimento per gli affari regionali ai  fini  d ella  proposta  al 
Consiglio dell'Unione europea.  
 

       Capo V  
Partecipazione delle parti sociali e delle categori e produttive al 

processo di formazione degli atti dell'Unione europ ea  
  
                               Art. 28  
  
Partecipazione delle parti sociali e delle categori e produttive  alle 
  decisioni relative alla formazione di atti dell'U nione europea  
 
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 



affari europei assicura il  piu'  ampio  coinvolgim ento  delle  parti 
sociali e delle categorie produttive nella fase di  formazione  della 
posizione italiana su iniziative dell'Unione europe a. A questo  scopo 
il  Comitato  tecnico  di  valutazione  nonche'  le    amministrazioni 
interessate possono svolgere, anche mediante il ric orso  a  strumenti 
telematici, consultazioni  delle  parti  sociali  e   delle  categorie 
produttive.  
  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei trasmette al Consiglio nazionale del l'economia  e  del 
lavoro  (CNEL)  i  progetti  e  gli  atti  di  cui  all'articolo   6, 
riguardanti materie di particolare interesse econom ico e sociale.  Il 
CNEL puo' far pervenire alle Camere e al Governo le  valutazioni  e  i 
contributi che ritiene opportuni, ai sensi degli  a rticoli  10  e  12 
della legge 30 dicembre 1986, n.  936.  A  tale  fi ne  il  CNEL  puo' 
istituire, secondo le norme  del  proprio  ordiname nto,  uno  o  piu' 
comitati per l'esame degli atti dell'Unione europea .  
  3. Al fine di assicurare un piu' ampio coinvolgim ento  delle  parti 
sociali e delle categorie produttive il Presidente del Consiglio  dei 
Ministri  o  il  Ministro  per  gli  affari  europe i  organizza,   in 
collaborazione con il CNEL, apposite sessioni di st udio ai cui lavori 
possono essere invitati anche le associazioni nazio nali  dei  comuni, 
delle province e  delle  comunita'  montane  e  ogn i  altro  soggetto 
interessato.  
 
 

             Capo VI 
Adempimento degli obblighi derivanti dall'appartene nza dell'Italia 

                     all'Unione europea  
 
  
                               Art. 29  
 
            Legge di delegazione europea e legge eu ropea  
  
  1. Lo Stato, le regioni e le  province  autonome  di  Trento  e  di 
Bolzano, nelle  materie  di  propria  competenza  l egislativa,  danno 
tempestiva attuazione alle direttive e agli altri o bblighi  derivanti 
dal diritto dell'Unione europea.  
  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei informa con tempestivita' le Camere e, per il  tramite 
della Conferenza delle regioni e  delle  province  autonome  e  della 
Conferenza dei presidenti delle assemblee legislati ve delle regioni e 
delle province autonome, le regioni e  le  province   autonome,  degli 
atti normativi  e  di  indirizzo  emanati  dagli  o rgani  dell'Unione 
europea.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei verifica, con la collaborazione dell e  amministrazioni 
interessate, lo stato di conformita' dell'ordinamen to interno e degli 
indirizzi di politica del Governo in relazione agli  atti  di  cui  al 
comma 2 e ne trasmette le risultanze tempestivament e, e comunque ogni 
quattro mesi, anche con riguardo alle  misure  da  intraprendere  per 
assicurare tale conformita',  agli  organi  parlame ntari  competenti, 
alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo St ato, le regioni  e 
le province autonome di Trento e di Bolzano  e  all a  Conferenza  dei 
presidenti delle assemblee legislative delle region i e delle province 
autonome, per la formulazione di ogni opportuna  os servazione.  Nelle 
materie  di  loro  competenza  le  regioni  e  le  province  autonome 
verificano  lo  stato  di  conformita'  dei  propri   ordinamenti   in 
relazione ai suddetti atti e trasmettono, entro il 15 gennaio di ogni 
anno, le risultanze della verifica alla Presidenza del Consiglio  dei 
Ministri - Dipartimento per le politiche europee  c on  riguardo  alle 
misure da intraprendere.  
  4. All'esito della verifica e tenuto conto  delle   osservazioni  di 



cui al comma 3,  il  Presidente  del  Consiglio  de i  Ministri  o  il 
Ministro per gli affari europei, di concerto con  i l  Ministro  degli 
affari esteri e con gli  altri  Ministri  interessa ti,  entro  il  28 
febbraio di ogni anno  presenta  alle  Camere,  pre vio  parere  della 
Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano, un disegn o di legge recante 
il titolo: «Delega al Governo  per  il  recepimento   delle  direttive 
europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione eu ropea», completato 
dall'indicazione: «Legge di delegazione europea» se guita dall'anno di 
riferimento, e recante i contenuti di cui all'artic olo 30, comma 2.  
  5. Con riferimento ai contenuti di cui all'artico lo 30, comma 3, il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro   per  gli  affari 
europei, di concerto con il Ministro degli affari e steri  e  con  gli 
altri Ministri interessati, presenta  al  Parlament o  un  disegno  di 
legge  recante  il  titolo:  «Disposizioni  per  l' adempimento  degli 
obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia al l'Unione europea», 
completato dall'indicazione: «Legge  europea»  segu ita  dall'anno  di 
riferimento.  
  6. All'articolo 5, comma 1, del decreto legislati vo 28 agosto 1997, 
n. 281, la lettera b) e' sostituita dalla seguente:   
    «b) esprimere parere sullo schema dei disegni d i legge recanti la 
legge europea e la legge di delegazione europea. De corso  il  termine 
di venti giorni dalla richiesta del parere, i diseg ni di  legge  sono 
presentati al Parlamento anche in mancanza di tale parere».  
  7. Il disegno di legge di delegazione europea e' corredato  di  una 
relazione  illustrativa,  aggiornata   al   31   di cembre   dell'anno 
precedente, in cui il Governo:  
    a)  da'  conto   delle   motivazioni   che   lo    hanno   indotto 
all'inclusione delle  direttive  dell'Unione  europ ea  in  uno  degli 
allegati, con specifico riguardo  all'opportunita'  di  sottoporre  i 
relativi schemi di atti normativi  di  recepimento  al  parere  delle 
competenti Commissioni parlamentari;  
    b) riferisce sullo stato di conformita' dell'or dinamento  interno 
al  diritto  dell'Unione  europea  e  sullo  stato  delle   eventuali 
procedure  d'infrazione,   dando   conto,   in   pa rticolare,   della 
giurisprudenza della Corte di giustizia dell'Unione  europea  relativa 
alle eventuali inadempienze e violazioni da  parte  della  Repubblica 
italiana di obblighi derivanti dal diritto dell'Uni one europea;  
    c) fornisce l'elenco delle direttive dell'Union e europea recepite 
o da recepire in via amministrativa;  
    d) da' partitamente conto  delle  ragioni  dell 'eventuale  omesso 
inserimento delle direttive dell'Unione europea  il   cui  termine  di 
recepimento e' gia' scaduto e di quelle il cui term ine di recepimento 
scade nel periodo di riferimento, in relazione ai t empi previsti  per 
l'esercizio della delega legislativa;  
    e) fornisce l'elenco delle direttive dell'Union e europea recepite 
con regolamento ai  sensi  dell'articolo  35,  nonc he'  l'indicazione 
degli  estremi  degli  eventuali  regolamenti  di  recepimento   gia' 
adottati;  
    f) fornisce l'elenco dei provvedimenti con i qu ali nelle  singole 
regioni e province autonome si e' provveduto a rece pire le  direttive 
dell'Unione europea nelle  materie  di  loro  compe tenza,  anche  con 
riferimento a leggi annuali di  recepimento  eventu almente  approvate 
dalle regioni e dalle  province  autonome.  L'elenc o  e'  predisposto 
dalla Conferenza delle regioni e delle province aut onome e  trasmesso 
alla Presidenza del Consiglio dei  Ministri  -  Dip artimento  per  le 
politiche europee in tempo utile e, comunque, non o ltre il 15 gennaio 
di ogni anno.  
  8. Nel caso di ulteriori esigenze di adempimento di obblighi di cui 
all'articolo 1,  il  Presidente  del  Consiglio  de i  Ministri  o  il 
Ministro per gli affari europei, di concerto con  i l  Ministro  degli 
affari esteri e con gli altri Ministri interessati,   puo'  presentare 
alle Camere, entro il 31 luglio di ogni  anno,  pre vio  parere  della 



Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le  regioni  e  le 
province autonome di Trento e di Bolzano,  un  ulte riore  disegno  di 
legge recante il titolo: «Delega al Governo per il recepimento  delle 
direttive europee e l'attuazione di altri atti dell 'Unione  europea», 
completato dall'indicazione: «Legge di delegazione  europea»  seguita 
dall'anno di riferimento e  dalla  dicitura:  «seco ndo  semestre»,  e 
recante i contenuti di cui all'articolo 30, comma 2 . Per  il  disegno 
di legge di cui al presente comma  non  e'  prescri tta  la  relazione 
illustrativa di cui al comma 7.  
 
  
                               Art. 30  
 
            Contenuti della legge di delegazione eu ropea  
                        e della legge europea  
  
  1. La legge di delegazione europea  e  la  legge  europea,  di  cui 
all'articolo 29, assicurano il periodico adeguament o dell'ordinamento 
nazionale all'ordinamento dell'Unione europea.  
  2. La legge di delegazione europea, al fine dell' adempimento  degli 
obblighi di cui all'articolo 1, reca:  
    a)  disposizioni  per  il  conferimento  al  Go verno  di   delega 
legislativa  volta  esclusivamente  all'attuazione  delle   direttive 
europee  e  delle  decisioni  quadro  da  recepire   nell'ordinamento 
nazionale, esclusa ogni altra disposizione di deleg azione legislativa 
non direttamente riconducibile al recepimento degli  atti  legislativi 
europei;  
    b)  disposizioni  per  il  conferimento  al  Go verno  di   delega 
legislativa, diretta a modificare  o  abrogare  dis posizioni  statali 
vigenti, limitatamente  a  quanto  indispensabile  per  garantire  la 
conformita' dell'ordinamento nazionale ai pareri mo tivati indirizzati 
all'Italia dalla Commissione europea ai sensi dell' articolo  258  del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea o  a l  dispositivo  di 
sentenze  di  condanna  per  inadempimento  emesse  della  Corte   di 
giustizia dell'Unione europea;  
    c) disposizioni che autorizzano il  Governo  a  recepire  in  via 
regolamentare  le  direttive,   sulla   base   di   quanto   previsto 
dall'articolo 35;  
    d) delega legislativa al Governo per la discipl ina  sanzionatoria 
di violazioni di atti normativi dell'Unione europea ,  secondo  quanto 
disposto dall'articolo 33;  
    e) delega legislativa al Governo limitata a qua nto necessario per 
dare attuazione a eventuali disposizioni non dirett amente applicabili 
contenute in regolamenti europei;  
    f) disposizioni che,  nelle  materie  di  compe tenza  legislativa 
delle regioni e  delle  province  autonome,  confer iscono  delega  al 
Governo per l'emanazione  di  decreti  legislativi  recanti  sanzioni 
penali per  la  violazione  delle  disposizioni  de ll'Unione  europea 
recepite dalle regioni e dalle province autonome;  
    g) disposizioni  che  individuano  i  principi  fondamentali  nel 
rispetto dei quali le regioni e le province  autono me  esercitano  la 
propria  competenza  normativa  per   recepire   o   per   assicurare 
l'applicazione di atti  dell'Unione  europea  nelle   materie  di  cui 
all'articolo 117, terzo comma, della Costituzione;  
    h) disposizioni che, nell'ambito del  conferime nto  della  delega 
legislativa per il recepimento o l'attuazione degli  atti di cui  alle 
lettere a), b) ed e), autorizzano il Governo a  ema nare  testi  unici 
per il riordino e per l'armonizzazione di normative  di  settore,  nel 
rispetto delle competenze delle regioni e delle pro vince autonome;  
    i) delega legislativa al Governo per l'adozione   di  disposizioni 
integrative e correttive dei decreti  legislativi  emanati  ai  sensi 
dell'articolo 31, commi 5 e 6.  
  3. La legge europea reca:  



    a) disposizioni modificative o abrogative di di sposizioni statali 
vigenti in contrasto con gli obblighi indicati all' articolo 1;  
    b) disposizioni modificative o abrogative di di sposizioni statali 
vigenti oggetto di procedure d'infrazione avviate  dalla  Commissione 
europea nei confronti della Repubblica italiana o d i  sentenze  della 
Corte di giustizia dell'Unione europea;  
    c) disposizioni necessarie per dare attuazione o  per  assicurare 
l'applicazione di atti dell'Unione europea;  
    d)  disposizioni  occorrenti  per  dare  esecuz ione  ai  trattati 
internazionali  conclusi   nel   quadro   delle   r elazioni   esterne 
dell'Unione europea;  
    e) disposizioni emanate nell'esercizio del pote re sostitutivo  di 
cui  all'articolo  117,  quinto   comma,   della   Costituzione,   in 
conformita' ai principi e nel rispetto dei limiti d i cui all'articolo 
41, comma 1, della presente legge.  
  4. Gli oneri relativi a prestazioni e a controlli   da  eseguire  da 
parte di uffici pubblici, ai fini dell'attuazione d elle  disposizioni 
dell'Unione europea di cui alla  legge  di  delegaz ione  europea  per 
l'anno di riferimento e alla legge europea per l'an no di riferimento, 
sono posti a carico dei soggetti interessati, ove c io' non risulti in 
contrasto con la  disciplina  dell'Unione  europea,   secondo  tariffe 
determinate sulla base del costo  effettivo  del  s ervizio  reso.  Le 
tariffe di cui al primo periodo sono predeterminate  e pubbliche.  
  5. Le entrate derivanti dalle  tariffe  determina te  ai  sensi  del 
comma 4 sono  attribuite,  nei  limiti  previsti  d alla  legislazione 
vigente, alle amministrazioni  che  effettuano  le  prestazioni  e  i 
controlli, mediante riassegnazione ai sensi del reg olamento di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 10 novembre  1999, n. 469.  
 
  
                               Art. 31  
  
Procedure per l'esercizio  delle  deleghe  legislat ive  conferite  al 
  Governo con la legge di delegazione europea  
 
  1. In relazione alle deleghe legislative conferit e con la legge  di 
delegazione europea per il recepimento delle  diret tive,  il  Governo 
adotta i decreti legislativi entro il termine di du e mesi antecedenti 
a quello di recepimento indicato in ciascuna delle direttive; per  le 
direttive il cui termine cosi' determinato sia gia'  scaduto alla data 
di entrata in vigore della legge di delegazione eur opea, ovvero scada 
nei tre mesi successivi, il Governo adotta i decret i  legislativi  di 
recepimento entro tre mesi dalla data  di  entrata  in  vigore  della 
medesima legge; per le direttive che  non  prevedon o  un  termine  di 
recepimento, il Governo adotta i relativi decreti  legislativi  entro 
dodici  mesi  dalla  data  di  entrata  in  vigore  della  legge   di 
delegazione europea.  
  2. I decreti legislativi sono adottati, nel rispe tto  dell'articolo 
14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Presidente del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affar i  europei  e  del 
Ministro con competenza prevalente nella materia, d i concerto  con  i 
Ministri degli affari esteri, della giustizia, dell 'economia e  delle 
finanze e con gli altri Ministri interessati in rel azione all'oggetto 
della direttiva. I  decreti  legislativi  sono  acc ompagnati  da  una 
tabella di concordanza tra le disposizioni in essi previste e  quelle 
della direttiva da  recepire,  predisposta  dall'am ministrazione  con 
competenza istituzionale prevalente nella materia.  
  3. La legge di delegazione europea indica le dire ttive in relazione 
alle quali sugli schemi dei decreti  legislativi  d i  recepimento  e' 
acquisito il parere delle competenti Commissioni  p arlamentari  della 
Camera dei deputati e del Senato della Repubblica. In  tal  caso  gli 
schemi dei decreti legislativi sono  trasmessi,  do po  l'acquisizione 
degli altri pareri previsti dalla legge, alla Camer a dei  deputati  e 



al Senato della Repubblica affinche'  su  di  essi  sia  espresso  il 
parere delle competenti Commissioni  parlamentari.  Decorsi  quaranta 
giorni dalla data di trasmissione, i decreti sono  emanati  anche  in 
mancanza del parere. Qualora il termine per l'espre ssione del  parere 
parlamentare di cui  al  presente  comma  ovvero  i   diversi  termini 
previsti dai commi 4 e 9 scadano nei trenta giorni che  precedono  la 
scadenza  dei  termini  di  delega  previsti  ai  c ommi  1  o   5   o 
successivamente, questi ultimi sono prorogati di tr e mesi.  
  4. Gli schemi dei decreti  legislativi  recanti  recepimento  delle 
direttive che comportino conseguenze finanziarie so no corredati della 
relazione tecnica di cui all'articolo 17, comma  3,   della  legge  31 
dicembre 2009, n. 196. Su di essi e' richiesto anch e il parere  delle 
Commissioni parlamentari competenti  per  i  profil i  finanziari.  Il 
Governo, ove non intenda conformarsi alle  condizio ni  formulate  con 
riferimento all'esigenza di garantire il rispetto  dell'articolo  81, 
quarto comma, della Costituzione, ritrasmette alle  Camere  i  testi, 
corredati dei necessari elementi integrativi  d'inf ormazione,  per  i 
pareri definitivi delle Commissioni  parlamentari  competenti  per  i 
profili finanziari, che devono essere espressi entr o venti giorni.  
  5. Entro ventiquattro mesi dalla  data  di  entra ta  in  vigore  di 
ciascuno dei decreti legislativi di cui al comma 1,  nel rispetto  dei 
principi e criteri  direttivi  fissati  dalla  legg e  di  delegazione 
europea, il Governo puo' adottare,  con  la  proced ura  indicata  nei 
commi 2, 3 e 4, disposizioni integrative  e  corret tive  dei  decreti 
legislativi emanati ai sensi del  citato  comma  1,   fatto  salvo  il 
diverso termine previsto dal comma 6.  
  6. Con la procedura di cui ai commi  2,  3  e  4  il  Governo  puo' 
adottare disposizioni integrative e correttive di d ecreti legislativi 
emanati ai sensi del comma 1,  al  fine  di  recepi re  atti  delegati 
dell'Unione  europea  di  cui  all'articolo  290  d el  Trattato   sul 
funzionamento  dell'Unione  europea,  che  modifica no   o   integrano 
direttive recepite con  tali  decreti  legislativi.   Le  disposizioni 
integrative e correttive di cui al primo periodo  s ono  adottate  nel 
termine di cui al comma 5 o nel diverso termine fis sato  dalla  legge 
di delegazione europea.  
  7. I decreti legislativi di recepimento  delle  d irettive  previste 
dalla legge di delegazione europea, adottati, ai se nsi  dell'articolo 
117, quinto comma, della Costituzione, nelle  mater ie  di  competenza 
legislativa delle regioni e delle  province  autono me,  si  applicano 
alle condizioni e secondo le procedure di cui all'a rticolo 41,  comma 
1.  
  8. I decreti legislativi  adottati  ai  sensi  de ll'articolo  33  e 
attinenti a materie di competenza legislativa delle  regioni  e  delle 
province autonome sono emanati alle condizioni e se condo le procedure 
di cui all'articolo 41, comma 1.  
  9.  Il  Governo,  quando  non   intende   conform arsi   ai   pareri 
parlamentari di cui al comma 3, relativi a sanzioni  penali  contenute 
negli  schemi  di  decreti  legislativi  recanti   attuazione   delle 
direttive, ritrasmette  i  testi,  con  le  sue  os servazioni  e  con 
eventuali modificazioni, alla Camera dei deputati e  al  Senato  della 
Repubblica. Decorsi venti giorni  dalla  data  di  ritrasmissione,  i 
decreti sono emanati anche in mancanza di nuovo par ere.  
 
  
                               Art. 32  
 
           Principi e criteri direttivi generali di  delega  
          per l'attuazione del diritto dell'Unione europea  
  
  1. Salvi gli specifici principi e criteri diretti vi stabiliti dalla 
legge di delegazione europea e in aggiunta a quelli   contenuti  nelle 
direttive da attuare, i decreti legislativi di  cui   all'articolo  31 
sono informati ai seguenti principi e criteri diret tivi generali:  



    a)  le  amministrazioni   direttamente   intere ssate   provvedono 
all'attuazione dei decreti legislativi  con  le  or dinarie  strutture 
amministrative, secondo il principio  della  massim a  semplificazione 
dei procedimenti e delle modalita' di organizzazion e e  di  esercizio 
delle funzioni e dei servizi;  
    b) ai fini di un migliore coordinamento con le discipline vigenti 
per i singoli settori interessati dalla normativa  da  attuare,  sono 
introdotte le occorrenti modificazioni alle discipl ine stesse,  anche 
attraverso  il  riassetto  e   la   semplificazione    normativi   con 
l'indicazione  esplicita  delle  norme  abrogate,   fatti   salvi   i 
procedimenti oggetto  di  semplificazione  amminist rativa  ovvero  le 
materie oggetto di delegificazione;  
    c) gli atti di recepimento di direttive dell'Un ione  europea  non 
possono prevedere l'introduzione o  il  manteniment o  di  livelli  di 
regolazione superiori  a  quelli  minimi  richiesti   dalle  direttive 
stesse, ai sensi dell'articolo 14, commi 24-bis, 24 -ter e  24-quater, 
della legge 28 novembre 2005, n. 246;  
    d) al di fuori dei casi previsti dalle norme pe nali vigenti,  ove 
necessario per assicurare l'osservanza delle  dispo sizioni  contenute 
nei decreti legislativi,  sono  previste  sanzioni  amministrative  e 
penali per le infrazioni alle disposizioni  dei  de creti  stessi.  Le 
sanzioni penali, nei limiti,  rispettivamente,  del l'ammenda  fino  a 
150.000 euro e dell'arresto fino a tre anni, sono  previste,  in  via 
alternativa o congiunta, solo nei casi in cui le in frazioni ledano  o 
espongano a pericolo interessi costituzionalmente p rotetti.  In  tali 
casi sono previste: la pena dell'ammenda alternativ a all'arresto  per 
le infrazioni che  espongano  a  pericolo  o  danne ggino  l'interesse 
protetto; la pena dell'arresto congiunta a quella d ell'ammenda per le 
infrazioni che  rechino  un  danno  di  particolare   gravita'.  Nelle 
predette ipotesi,  in  luogo  dell'arresto  e  dell 'ammenda,  possono 
essere previste anche le sanzioni alternative di cu i agli articoli 53 
e seguenti del decreto legislativo 28  agosto  2000 ,  n.  274,  e  la 
relativa competenza del giudice di pace. La  sanzio ne  amministrativa 
del pagamento di una somma non inferiore a 150 euro  e non superiore a 
150.000 euro e' prevista per le infrazioni che ledo no o  espongono  a 
pericolo interessi diversi da quelli indicati dalla  presente lettera. 
Nell'ambito  dei  limiti  minimi  e  massimi  previ sti,  le  sanzioni 
indicate dalla presente lettera sono determinate ne lla loro  entita', 
tenendo  conto  della  diversa  potenzialita'  lesi va  dell'interesse 
protetto che ciascuna infrazione presenta in astrat to, di  specifiche 
qualita' personali  del  colpevole,  comprese  quel le  che  impongono 
particolari doveri di prevenzione, controllo o vigi lanza, nonche' del 
vantaggio patrimoniale che  l'infrazione  puo'  rec are  al  colpevole 
ovvero alla persona o all'ente nel cui  interesse  egli  agisce.  Ove 
necessario per assicurare l'osservanza delle  dispo sizioni  contenute 
nei  decreti  legislativi,  sono   previste   inolt re   le   sanzioni 
amministrative accessorie della sospensione fino a sei  mesi  e,  nei 
casi piu' gravi, della privazione definitiva di  fa colta'  e  diritti 
derivanti da  provvedimenti  dell'amministrazione,  nonche'  sanzioni 
penali accessorie nei limiti stabiliti dal codice p enale. Al medesimo 
fine e' prevista la confisca obbligatoria delle cos e che servirono  o 
furono destinate a commettere l'illecito amministra tivo  o  il  reato 
previsti dai medesimi decreti legislativi, nel  ris petto  dei  limiti 
stabiliti dall'articolo 240, terzo e quarto comma, del codice  penale 
e dall'articolo 20 della legge 24 novembre 1981, n.  689, e successive 
modificazioni. Entro i limiti di pena indicati nell a presente lettera 
sono  previste  sanzioni  anche   accessorie   iden tiche   a   quelle 
eventualmente gia'  comminate  dalle  leggi  vigent i  per  violazioni 
omogenee  e  di  pari  offensivita'  rispetto  alle   infrazioni  alle 
disposizioni  dei  decreti  legislativi.   Nelle   materie   di   cui 
all'articolo 117,  quarto  comma,  della  Costituzi one,  le  sanzioni 
amministrative sono determinate dalle regioni;  
    e) al recepimento di direttive o  all'attuazion e  di  altri  atti 



dell'Unione europea che modificano precedenti diret tive o  atti  gia' 
attuati con legge  o  con  decreto  legislativo  si   procede,  se  la 
modificazione  non  comporta  ampliamento  della  m ateria   regolata, 
apportando le corrispondenti modificazioni alla leg ge  o  al  decreto 
legislativo di attuazione della direttiva o di altr o atto modificato;  
    f) nella redazione dei decreti legislativi di c ui all'articolo 31 
si  tiene  conto  delle  eventuali  modificazioni   delle   direttive 
dell'Unione   europea   comunque   intervenute   fi no   al    momento 
dell'esercizio della delega;  
    g)  quando  si  verifichino  sovrapposizioni  d i  competenze  tra 
amministrazioni diverse o comunque siano coinvolte le  competenze  di 
piu' amministrazioni  statali,  i  decreti  legisla tivi  individuano, 
attraverso le piu' opportune forme di  coordinament o,  rispettando  i 
principi di sussidiarieta',  differenziazione,  ade guatezza  e  leale 
collaborazione e le competenze  delle  regioni  e  degli  altri  enti 
territoriali,  le  procedure  per  salvaguardare  l 'unitarieta'   dei 
processi decisionali, la trasparenza,  la  celerita ',  l'efficacia  e 
l'economicita' nell'azione amministrativa e la chia ra  individuazione 
dei soggetti responsabili;  
    h)  qualora  non  siano  di  ostacolo  i   dive rsi   termini   di 
recepimento, vengono attuate con  un  unico  decret o  legislativo  le 
direttive che riguardano le stesse materie o che co munque  comportano 
modifiche degli stessi atti normativi;  
    i) e' assicurata la parita' di trattamento dei cittadini italiani 
rispetto ai cittadini degli altri Stati membri dell 'Unione europea  e 
non puo' essere previsto in ogni caso un trattament o sfavorevole  dei 
cittadini italiani.  
 
  
                               Art. 33  
 
          Delega al Governo per la disciplina sanzi onatoria  
         di violazioni di atti normativi dell'Union e europea  
  
  1.  Al  fine  di  assicurare  la  piena  integraz ione  delle  norme 
dell'Unione europea nell'ordinamento nazionale, fat te salve le  norme 
penali vigenti, la legge di delegazione europea del ega il Governo  ad 
adottare, entro la data dalla stessa  fissata,  dis posizioni  recanti 
sanzioni penali  o  amministrative  per  le  violaz ioni  di  obblighi 
contenuti  in  direttive  europee  attuate  in  via   regolamentare  o 
amministrativa, ai sensi delle leggi di delegazione  europee  vigenti, 
o  in  regolamenti   dell'Unione   europea   pubbli cati   alla   data 
dell'entrata in vigore della stessa legge di delega zione europea, per 
i quali non sono gia' previste sanzioni penali o am ministrative.  
  2. La delega di cui al comma 1 del presente artic olo e'  esercitata 
con decreti legislativi adottati  ai  sensi  dell'a rticolo  14  della 
legge 23  agosto  1988,  n.  400,  su  proposta  de l  Presidente  del 
Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli affar i  europei  e  del 
Ministro della giustizia, di concerto con i Ministr i  competenti  per 
materia. I decreti legislativi si informano, oltre che ai principi  e 
criteri direttivi di cui all'articolo 32, comma 1, lettera d),  della 
presente  legge,  a  quelli  specifici  contenuti  nella   legge   di 
delegazione europea, qualora indicati.  
  3. Gli schemi di decreto legislativo di cui  al  presente  articolo 
sono trasmessi alla Camera dei deputati e al Senato  della  Repubblica 
per l'espressione del parere da parte  delle  compe tenti  Commissioni 
parlamentari con le modalita' e nei termini previst i dai commi 3 e  9 
dell'articolo 31.  
 
 
 
 
  



                               Art. 34  
  
Deleghe per il recepimento di atti dell'Unione euro pea  contenute  in 
  leggi diverse dalla legge di delegazione europea annuale  
 
  1. I decreti legislativi di recepimento o  di  at tuazione  di  atti 
dell'Unione europea ovvero di modifica di disposizi oni attuative  dei 
medesimi, la cui delega e' contenuta in leggi diver se dalla legge  di 
delegazione europea annuale, sono adottati, nel ris petto degli  altri 
principi e criteri direttivi generali previsti dall a stessa legge  di 
delegazione europea  per  l'anno  di  riferimento,  su  proposta  del 
Presidente del Consiglio dei Ministri o del Ministr o per  gli  affari 
europei e del Ministro con competenza prevalente  n ella  materia,  di 
concerto  con  i  Ministri  degli  affari  esteri,  della  giustizia, 
dell'economia e delle finanze e con gli altri Minis tri interessati in 
relazione all'oggetto della normativa.  
  2. La  disposizione  di  cui  al  comma  1  si  a pplica,  altresi', 
all'emanazione di testi unici per il riordino e  l' armonizzazione  di 
normative  di  settore  interessate  dai   decreti   legislativi   di 
recepimento di direttive europee, nel rispetto dell e competenze delle 
regioni e delle province autonome.  
 
  
                               Art. 35  
 
                  Recepimento di direttive europee  
                in via regolamentare e amministrati va  
  
  1. Nelle materie di cui  all'articolo  117,  seco ndo  comma,  della 
Costituzione, gia' disciplinate con legge, ma non c operte da  riserva 
assoluta di legge, le direttive dell'Unione  europe a  possono  essere 
recepite  mediante  regolamento  se  cosi'  dispone    la   legge   di 
delegazione europea. Il Governo presenta alle Camer e, in allegato  al 
disegno di legge di delegazione europea, un  elenco   delle  direttive 
per  il  recepimento  delle  quali  chiede  l'autor izzazione  di  cui 
all'articolo 30, comma 2, lettera c), della present e legge.  
  2. I regolamenti di cui al  comma  1  del  presen te  articolo  sono 
emanati ai sensi dell'articolo 17, comma 2,  della  legge  23  agosto 
1988, n. 400, e successive modificazioni, su propos ta del  Presidente 
del Consiglio dei Ministri o del Ministro per gli  affari  europei  e 
del Ministro con competenza prevalente nella materi a, di concerto con 
gli altri  Ministri  interessati.  Con  le  medesim e  modalita'  sono 
attuate le successive modificazioni delle direttive  europee.  
  3. Nelle materie di cui  all'articolo  117,  seco ndo  comma,  della 
Costituzione, non disciplinate dalla legge o da  re golamento  emanato 
ai sensi dell'articolo 17, commi 1 e 2, della legge  23  agosto  1988, 
n. 400, e successive modificazioni,  e  non  copert e  da  riserva  di 
legge, le direttive dell'Unione europea possono ess ere  recepite  con 
regolamento ministeriale o interministeriale, ai se nsi  dell'articolo 
17, comma 3, della citata legge n. 400 del 1988, o,  ove di  contenuto 
non normativo, con atto amministrativo generale da parte del Ministro 
con competenza prevalente nella materia, di concert o  con  gli  altri 
Ministri interessati. Con  le  medesime  modalita'  sono  attuate  le 
successive modificazioni delle direttive europee.  
  4. I regolamenti di cui ai commi da 1 a 3 tengono  conto anche delle 
eventuali modificazioni della disciplina europea in tervenute fino  al 
momento della loro adozione  e  si  conformano  all e  seguenti  norme 
generali, nel rispetto dei principi e  delle  dispo sizioni  contenuti 
nelle direttive o negli altri atti dell'Unione euro pea da attuare:  
    a)  individuazione  della  responsabilita'   e   delle   funzioni 
attuative  delle  amministrazioni,  nel  rispetto  del  principio  di 
sussidiarieta';  
    b) esercizio dei controlli da parte degli organ ismi gia' operanti 



nel settore e secondo modalita' che assicurino effi cacia, efficienza, 
sicurezza e celerita';  
    c)  esercizio  delle  opzioni   previste   dall e   direttive   in 
conformita' alle peculiarita' socio-economiche nazi onali e  locali  e 
alla normativa di settore.  
  5. Ai fini dell'adozione dei regolamenti di  cui  al  comma  2,  le 
norme generali regolatrici della materia:  
    a) sono desunte  dalle  direttive  europee  da  recepire,  quando 
queste non consentono scelte in  ordine  alle  moda lita'  della  loro 
attuazione;  
    b) sono dettate dalla legge di  delegazione  eu ropea,  quando  le 
direttive europee  da  recepire  consentono  scelte   in  ordine  alle 
modalita' della loro attuazione.  
  6. La legge di delegazione europea individua in o gni caso, ai sensi 
dell'articolo 17, comma 2, della legge 23  agosto  1988,  n.  400,  e 
successive modificazioni, le norme vigenti da abrog are,  con  effetto 
dalla data di entrata in vigore delle  norme  regol amentari.  Con  la 
medesima legge sono dettate, inoltre, le disposizio ni necessarie  per 
introdurre sanzioni penali o  amministrative  o  pe r  individuare  le 
autorita'  pubbliche  competenti  per  l'esercizio   delle   funzioni 
amministrative inerenti all'applicazione della nuov a  disciplina.  La 
legge  provvede  in  ogni  caso  ove  l'attuazione  delle   direttive 
comporti:  
    a) l'istituzione di nuovi organi o strutture am ministrative;  
    b) la previsione di nuove spese o di minori ent rate.  
 
  
                               Art. 36  
 
        Attuazione di atti di esecuzione dell'Union e europea  
  
  1. Agli atti di esecuzione non autonomamente appl icabili,  adottati 
dal Consiglio dell'Unione europea  o  dalla  Commis sione  europea  in 
esecuzione di atti dell'Unione europea gia' recepit i o gia'  efficaci 
nell'ordinamento nazionale, e' data attuazione, nel le materie di  cui 
all'articolo 117, secondo  comma,  della  Costituzi one,  con  decreto 
adottato ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della  legge  23  agosto 
1988, n. 400,  dal  Ministro  competente  per  mate ria,  che  ne  da' 
tempestiva comunicazione al Presidente del Consigli o dei  Ministri  o 
al Ministro per gli affari europei.  
 
  
                               Art. 37  
 
Misure   urgenti   per   l'adeguamento   agli   obb lighi    derivanti 
                dall'ordinamento dell'Unione europe a  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei puo' proporre al Consiglio dei Minis tri l'adozione dei 
provvedimenti, anche urgenti,  diversi  dalla  legg e  di  delegazione 
europea e dalla legge europea, necessari a fronte d i  atti  normativi 
dell'Unione  europea  o  di  sentenze  della   Cort e   di   giustizia 
dell'Unione europea ovvero dell'avvio di procedure  d'infrazione  nei 
confronti dell'Italia che comportano obblighi stata li di adeguamento, 
qualora il termine per provvedervi risulti  anterio re  alla  data  di 
presunta entrata in vigore della legge di delegazio ne europea o della 
legge europea relativa all'anno di riferimento.  
  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o  il   Ministro  per  i 
rapporti con  il  Parlamento  assume  le  iniziativ e  necessarie  per 
favorire un tempestivo esame parlamentare dei provv edimenti di cui al 
comma 1.  
 
  



                               Art. 38  
 
      Attuazione di singoli atti normativi dell'Uni one europea  
  
  1. In casi di particolare importanza politica, ec onomica e sociale, 
tenuto conto anche di eventuali atti parlamentari  di  indirizzo,  il 
Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro   per  gli  affari 
europei, di concerto con il Ministro degli affari e steri  e  con  gli 
altri Ministri interessati, presenta alle Camere un  apposito  disegno 
di legge recante le disposizioni occorrenti  per  d are  attuazione  o 
assicurare l'applicazione di un atto normativo eman ato  dagli  organi 
dell'Unione europea riguardante le materie di compe tenza  legislativa 
statale.  
  2. I disegni di legge di  cui  al  presente  arti colo  non  possono 
contenere  disposizioni  di  delegazione   legislat iva,   ne'   altre 
disposizioni, anche omogenee per materia, che non  siano  in  diretta 
correlazione con l'attuazione o l'applicazione dell 'atto normativo in 
recepimento, salvo che la natura o la complessita' della normativa le 
rendano indispensabili.  
 
  
                               Art. 39  
 
            Relazioni sul mancato o ritardato recep imento  
                        di direttive europee  
  
  1. Nel caso in cui il provvedimento di recepiment o di una direttiva 
dell'Unione europea non sia stato adottato alla sca denza del  termine 
da essa previsto, il Presidente  del  Consiglio  de i  Ministri  o  il 
Ministro per gli affari europei, al fine di evitare  l'apertura di una 
procedura d'infrazione, chiede ai Ministri con comp etenza  prevalente 
nella materia le  motivazioni  del  mancato  eserci zio  della  delega 
ovvero della mancata o ritardata adozione dei decre ti ministeriali  o 
dei regolamenti di recepimento e trasmette alla Cam era dei deputati e 
al Senato della Repubblica una relazione che  da'  conto  dei  motivi 
addotti  dalle  rispettive  amministrazioni  a  giu stificazione   del 
ritardo nel recepimento. Il Presidente del Consigli o dei  Ministri  o 
il Ministro per gli affari europei ogni sei mesi in forma altresi'  la 
Camera dei deputati e il  Senato  della  Repubblica   sullo  stato  di 
recepimento delle direttive da parte delle regioni e  delle  province 
autonome nelle materie  di  loro  competenza,  indi viduate  ai  sensi 
dell'articolo 40, comma 5.  
  2. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei riferisce al Consiglio dei Ministri  almeno  ogni  tre 
mesi sullo stato del recepimento delle direttive de ll'Unione  europea 
che risultano in scadenza nei sei mesi successivi e  sulle ragioni del 
mancato o ritardato recepimento delle direttive, su lla base di quanto 
riferito dai Ministri interessati ai sensi del comm a 1.  
 
  
                               Art. 40  
 
            Recepimento delle direttive europee da parte  
               delle regioni e delle province auton ome  
  
  1. Le regioni e le province  autonome,  nelle  ma terie  di  propria 
competenza, provvedono al recepimento delle diretti ve europee.  
  2. I provvedimenti adottati dalle regioni e dalle  province autonome 
per recepire le direttive europee nelle materie  di   loro  competenza 
legislativa  recano  nel  titolo  il  numero   iden tificativo   della 
direttiva  recepita  e  sono  immediatamente  trasm essi   per   posta 
certificata alla Presidenza del Consiglio dei Minis tri - Dipartimento 
per le politiche europee, fermo restando quanto pre visto all'articolo 



29, comma 7, lettera f).  
  3.  Ai  fini  di  cui  all'articolo  117,   quint o   comma,   della 
Costituzione, le disposizioni legislative adottate  dallo  Stato  per 
l'adempimento  degli  obblighi  derivanti  dal  dir itto   dell'Unione 
europea, nelle materie di  competenza  legislativa  delle  regioni  e 
delle province autonome, si  applicano,  per  le  r egioni  e  per  le 
province autonome, alle condizioni e  secondo  la  procedura  di  cui 
all'articolo 41 della presente legge.  
  4. Per le direttive europee, nelle materie di cui  all'articolo 117, 
secondo comma, della Costituzione, il  Governo  ind ica  i  criteri  e 
formula le direttive ai quali si devono  attenere  le  regioni  e  le 
province  autonome  ai  fini  del  soddisfacimento  di  esigenze   di 
carattere  unitario,  del   perseguimento   degli   obiettivi   della 
programmazione economica e del rispetto degli impeg ni derivanti dagli 
obblighi internazionali. Tale funzione, fuori dei  casi  in  cui  sia 
esercitata con legge o con atto avente forza di leg ge o,  sulla  base 
della legge europea, con  i  regolamenti  previsti  dall'articolo  35 
della  presente  legge,  e'  esercitata  mediante  deliberazione  del 
Consiglio dei Ministri, su proposta del Presidente del Consiglio  dei 
Ministri o del Ministro  per  gli  affari  europei,   d'intesa  con  i 
Ministri competenti secondo le modalita' di cui all 'articolo 8  della 
legge 15 marzo 1997, n. 59.  
  5. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei ogni  sei  mesi  informa  le  Camere   sullo  stato  di 
recepimento delle direttive europee da parte delle  regioni  e  delle 
province autonome nelle materie di loro competenza,  secondo modalita' 
di individuazione di tali direttive da definire con  accordo  in  sede 
di Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stat o, le regioni e le 
province autonome di Trento e di Bolzano. A tal  fi ne  la  Presidenza 
del Consiglio dei Ministri - Dipartimento per  le  politiche  europee 
convoca annualmente le regioni e  le  province  aut onome  nell'ambito 
della Conferenza permanente per i rapporti tra lo S tato, le regioni e 
le province autonome di Trento e di Bolzano, nella  sessione  europea 
dedicata alla predisposizione del disegno  di  legg e  di  delegazione 
europea e del disegno di legge europea di cui all'a rticolo 29.  
 
  
                               Art. 41  
 
                   Poteri sostitutivi dello Stato  
  
  1. In relazione a quanto disposto dagli articoli 117, quinto comma, 
e 120, secondo  comma,  della  Costituzione,  fermo   restando  quanto 
previsto  dal  decreto  legislativo  28  agosto  19 97,  n.   281,   i 
provvedimenti di attuazione degli atti  dell'Unione   europea  possono 
essere adottati dallo Stato nelle materie di  compe tenza  legislativa 
delle regioni e delle province autonome  al  fine  di  porre  rimedio 
all'eventuale inerzia dei suddetti enti nel dare at tuazione  ad  atti 
dell'Unione europea. In tale caso, i provvedimenti  statali  adottati 
si applicano, per le regioni e per le province auto nome  nelle  quali 
non sia ancora in vigore  la  relativa  normativa  di  attuazione,  a 
decorrere dalla scadenza del termine stabilito per l'attuazione della 
rispettiva normativa dell'Unione europea e perdono comunque efficacia 
dalla data di entrata in vigore dei provvedimenti  di  attuazione  di 
ciascuna regione e provincia autonoma. I provvedime nti statali recano 
l'esplicita  indicazione  della   natura   sostitut iva   del   potere 
esercitato e  del  carattere  cedevole  delle  disp osizioni  in  essi 
contenute. I predetti atti normativi sono  sottopos ti  al  preventivo 
esame della Conferenza permanente per i rapporti  t ra  lo  Stato,  le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolza no.  
  2. Nei casi  di  cui  all'articolo  37,  qualora  gli  obblighi  di 
adeguamento ai vincoli derivanti dall'ordinamento d ell'Unione europea 
riguardino materie di competenza legislativa o  amm inistrativa  delle 



regioni e delle province autonome, il Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri o il Ministro  per  gli  affari  europei  informa  gli  enti 
interessati assegnando un termine per provvedere e,   ove  necessario, 
chiede che la questione sia  sottoposta  all'esame  della  Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato,  le  region i  e  le  province 
autonome di Trento e di  Bolzano  per  concordare  le  iniziative  da 
assumere. In caso di mancato  tempestivo  adeguamen to  da  parte  dei 
suddetti enti, il Presidente del Consiglio dei Mini stri o il Ministro 
per gli affari europei propone al Consiglio dei Min istri le opportune 
iniziative ai fini dell'esercizio dei poteri sostit utivi di cui  agli 
articoli 117, quinto comma, e 120, secondo comma, d ella Costituzione, 
ai sensi del comma 1 del presente articolo e delle altre disposizioni 
vigenti in materia.  
 
 

Capo VII  
 
     Contenzioso  

 
  
                               Art. 42  
 
         Ricorsi alla Corte di giustizia dell'Union e europea  
  
  1. Le decisioni riguardanti  i  ricorsi  alla  Co rte  di  giustizia 
dell'Unione europea o gli interventi in procediment i in corso davanti 
alla stessa Corte, a tutela  di  situazioni  di  ri levante  interesse 
nazionale, sono adottate dal Presidente del Consigl io dei Ministri  o 
dal Ministro per gli affari europei,  in  raccordo  con  il  Ministro 
degli affari esteri  e  d'intesa  con  i  Ministri  interessati.  Ove 
necessario, il Presidente del Consiglio dei Ministr i  o  il  Ministro 
per gli affari europei ne riferisce preventivamente  al Consiglio  dei 
Ministri.  
  2. Ai fini del comma 1, le richieste di  ricorso  o  di  intervento 
davanti alla Corte di giustizia dell'Unione  europe a  sono  trasmesse 
dalle amministrazioni proponenti alla Presidenza  d el  Consiglio  dei 
Ministri - Dipartimento per le politiche europee e al Ministero degli 
affari esteri.  
  3. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei e il Ministro  degli  affari  esteri   nominano,  quale 
agente del Governo italiano previsto dall'articolo 19  dello  Statuto 
della Corte di  giustizia  dell'Unione  europea,  u n  avvocato  dello 
Stato, sentito l'Avvocato generale dello Stato.  
  4. Il Governo  presenta  senza  ritardo  alla  Co rte  di  giustizia 
dell'Unione europea i ricorsi deliberati dal Senato  della  Repubblica 
o dalla Camera dei deputati avverso un atto  legisl ativo  dell'Unione 
europea per violazione del principio di sussidiarie ta', conformemente 
all'articolo 8 del Protocollo n. 2 sull'applicazion e dei principi  di 
sussidiarieta'  e  di  proporzionalita',  allegato  al  Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea. La Camera  che  ha  deliberato  il 
ricorso sta in giudizio per mezzo di chi ne ha la r appresentanza.  
  5. Resta fermo quanto previsto  dall'articolo  5,   comma  2,  della 
legge 5 giugno 2003, n. 131.  
  
 
                               Art. 43  
  
Diritto di rivalsa dello Stato nei confronti di reg ioni  o  di  altri 
  enti pubblici responsabili di violazioni  del  di ritto  dell'Unione 
  europea  
 
  1.  Al  fine   di   prevenire   l'instaurazione   delle   procedure 
d'infrazione di cui agli articoli 258 e  seguenti  del  Trattato  sul 



funzionamento dell'Unione europea o per porre termi ne alle stesse, le 
regioni, le province autonome, gli enti territorial i, gli altri  enti 
pubblici e i soggetti equiparati adottano ogni  mis ura  necessaria  a 
porre tempestivamente rimedio alle violazioni, loro  imputabili, degli 
obblighi degli Stati nazionali derivanti dalla norm ativa  dell'Unione 
europea. Essi sono in ogni caso tenuti a dare pront a esecuzione  agli 
obblighi derivanti dalle  sentenze  rese  dalla  Co rte  di  giustizia 
dell'Unione europea, ai sensi dell'articolo  260,  paragrafo  1,  del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.  
  2. Lo Stato esercita nei confronti dei soggetti d i cui al comma  1, 
che si rendano responsabili della violazione degli obblighi derivanti 
dalla normativa  dell'Unione  europea  o  che  non  diano  tempestiva 
esecuzione  alle  sentenze  della  Corte  di  giust izia   dell'Unione 
europea, i poteri sostitutivi necessari,  secondo  i  principi  e  le 
procedure stabiliti dall'articolo 8 della legge  5  giugno  2003,  n. 
131, e dall'articolo 41 della presente legge.  
  3. Lo Stato ha diritto di rivalersi nei confronti  dei  soggetti  di 
cui al comma 1 indicati dalla Commissione europea  nelle  regolazioni 
finanziarie operate a carico dell'Italia a valere s ulle  risorse  del 
Fondo  europeo  agricolo  di  garanzia  (FEAGA),  d el  Fondo  europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR) e degli  al tri  fondi  aventi 
finalita' strutturali.  
  4. Lo Stato ha diritto di rivalersi sui soggetti responsabili delle 
violazioni degli obblighi di cui al comma 1  degli  oneri  finanziari 
derivanti dalle sentenze di condanna rese dalla  Co rte  di  giustizia 
dell'Unione europea ai sensi dell'articolo 260, par agrafi 2 e 3,  del 
Trattato sul funzionamento dell'Unione europea.  
  5. Lo Stato esercita il diritto di rivalsa di cui  ai commi 3,  4  e 
10:  
    a) nei modi indicati al comma 7, qualora l'obbl igato sia un  ente 
territoriale;  
    b) mediante  prelevamento  diretto  sulle  cont abilita'  speciali 
obbligatorie istituite presso le  sezioni  di  teso reria  provinciale 
dello Stato, ai sensi della legge 29 ottobre 1984, n. 720, per  tutti 
gli enti e gli organismi pubblici, diversi da quell i  indicati  nella 
lettera a), assoggettati al sistema di tesoreria un ica;  
    c) nelle vie  ordinarie,  qualora  l'obbligato  sia  un  soggetto 
equiparato e in ogni altro caso non rientrante  nel le  previsioni  di 
cui alle lettere a) e b).  
  6. La misura degli importi dovuti allo Stato a ti tolo  di  rivalsa, 
comunque non superiore complessivamente agli oneri finanziari di  cui 
ai commi 3 e 4, e' stabilita con decreto del Minist ro dell'economia e 
delle  finanze  da  adottare  entro  tre  mesi  dal la  notifica,  nei 
confronti degli obbligati, della sentenza esecutiva  di condanna della 
Repubblica italiana. Il decreto del Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze costituisce titolo esecutivo nei confronti degli obbligati  e 
reca la determinazione dell'entita' del credito del lo  Stato  nonche' 
l'indicazione delle modalita' e  dei  termini  del  pagamento,  anche 
rateizzato. In caso di oneri finanziari a carattere  pluriennale o non 
ancora liquidi, possono essere adottati  piu'  decr eti  del  Ministro 
dell'economia e delle finanze in ragione del progre ssivo maturare del 
credito dello Stato.  
  7. I decreti ministeriali di cui al comma  6,  qu alora  l'obbligato 
sia un ente territoriale, sono emanati previa intes a sulle  modalita' 
di recupero con gli enti obbligati. Il termine per il perfezionamento 
dell'intesa e' di quattro mesi decorrenti dalla dat a della  notifica, 
nei  confronti  dell'ente  territoriale  obbligato,   della   sentenza 
esecutiva di condanna  della  Repubblica  italiana.   L'intesa  ha  ad 
oggetto la determinazione dell'entita'  del  credit o  dello  Stato  e 
l'indicazione delle modalita' e  dei  termini  del  pagamento,  anche 
rateizzato. Il contenuto dell'intesa e' recepito, e ntro un  mese  dal 
perfezionamento, con  provvedimento  del  Ministero   dell'economia  e 
delle finanze, che costituisce titolo esecutivo nei   confronti  degli 



obbligati. In caso di oneri finanziari a carattere pluriennale o  non 
ancora  liquidi,  possono  essere  adottati  piu'  provvedimenti  del 
Ministero dell'economia e delle finanze in  ragione   del  progressivo 
maturare  del  credito  dello   Stato,   seguendo   il   procedimento 
disciplinato nel presente comma.  
  8. In caso di mancato raggiungimento dell'intesa,  all'adozione  del 
provvedimento esecutivo indicato nel comma 7 provve de  il  Presidente 
del Consiglio dei Ministri, nei successivi quattro mesi,  sentita  la 
Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decr eto legislativo 28 
agosto 1997, n. 281, e successive modificazioni.  I n  caso  di  oneri 
finanziari a carattere pluriennale  o  non  ancora  liquidi,  possono 
essere adottati piu' provvedimenti del Presidente d el  Consiglio  dei 
Ministri in ragione del progressivo maturare del cr edito dello Stato, 
seguendo il procedimento disciplinato nel presente comma.  
  9. Le notifiche indicate nei commi 6 e 7 sono eff ettuate a cura e a 
spese del Ministero dell'economia e delle finanze.  
  10. Lo Stato ha altresi' diritto, con le  modalit a'  e  secondo  le 
procedure  stabilite  nel  presente  articolo,  di  rivalersi   sulle 
regioni, sulle province  autonome,  sugli  enti  te rritoriali,  sugli 
altri enti pubblici e sui soggetti equiparati, i qu ali si siano  resi 
responsabili di violazioni delle disposizioni della   Convenzione  per 
la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle liber ta'  fondamentali, 
firmata a Roma il 4 novembre  1950,  resa  esecutiv a  dalla  legge  4 
agosto 1955, n. 848, e dei  relativi  Protocolli  a ddizionali,  degli 
oneri finanziari sostenuti  per  dare  esecuzione  alle  sentenze  di 
condanna rese dalla Corte europea dei diritti dell' uomo nei confronti 
dello Stato in conseguenza delle suddette violazion i.  
 
 

Capo VIII  
 
    Aiuti di Stato  

 
  
                               Art. 44  
 
                           Aiuti di Stato  
  
  1. Il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro  per  gli 
affari europei, d'intesa con il Ministro degli affa ri esteri, cura il 
coordinamento con i Ministeri interessati e i rappo rti con le regioni 
per definire la posizione italiana nei confronti de ll'Unione  europea 
nel settore  degli  aiuti  pubblici  sottoposti  al   controllo  della 
Commissione europea ai sensi degli articoli 107 e  108  del  Trattato 
sul  funzionamento  dell'Unione  europea,   anche   in   applicazione 
dell'articolo 43, comma 1, della presente legge.  
 
  
                               Art. 45  
 
             Comunicazioni in ordine agli aiuti di Stato  
  
  1. Le  amministrazioni  che  notificano  alla  Co mmissione  europea 
progetti volti a istituire o a modificare aiuti  di   Stato  ai  sensi 
dell'articolo  108,  paragrafo  3,  del  Trattato  sul  funzionamento 
dell'Unione europea, contestualmente alla notifica,  trasmettono  alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o per le politiche 
europee una scheda sintetica della misura notificat a.  
  2. A prescindere dalla forma dell'aiuto, le infor mazioni  richieste 
dalla Commissione europea in merito a presunti  aiu ti  di  Stato  non 
notificati ai sensi dell'articolo 108, paragrafo 3,  del Trattato  sul 
funzionamento dell'Unione europea sono fornite dall e  amministrazioni 
competenti per materia, per il tramite della Presid enza del Consiglio 



dei Ministri - Dipartimento per le politiche europe e.  
  3. Con decreto del Presidente della Repubblica,  emanato  ai  sensi 
dell'articolo 17, comma 1, della legge 23  agosto  1988,  n.  400,  e 
successive modificazioni, possono essere  disciplin ate  modalita'  di 
attuazione del presente articolo.  
 
  
                               Art. 46  
 
Divieto di concessione di aiuti di Stato a  imprese   beneficiarie  di 
               aiuti di Stato illegali non rimborsa ti  
  
  1. Nessuno puo' beneficiare di aiuti di Stato se rientra tra coloro 
che hanno ricevuto e, successivamente, non rimborsa to o depositato in 
un conto bloccato gli aiuti che lo Stato e' tenuto  a  recuperare  in 
esecuzione di una decisione di recupero di cui  all 'articolo  14  del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.  
  2. Le amministrazioni che concedono aiuti di Stat o verificano che i 
beneficiari  non  rientrino  tra  coloro  che   han no   ricevuto   e, 
successivamente, non rimborsato o depositato  in  u n  conto  bloccato 
aiuti che lo Stato e'  tenuto  a  recuperare  in  e secuzione  di  una 
decisione di recupero di cui all'articolo 14 del re golamento (CE)  n. 
659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999.  
  3. Le amministrazioni centrali e locali che  ne  sono  in  possesso 
forniscono, ove richieste, le informazioni e i  dat i  necessari  alle 
verifiche  e  ai  controlli  di  cui  al   presente    articolo   alle 
amministrazioni che intendono concedere aiuti.  
  4. Qualora la verifica di cui al comma 2  sia  ef fettuata  mediante 
l'acquisizione di dichiarazioni effettuate ai sensi  dell'articolo  47 
del testo unico delle disposizioni  legislative  e  regolamentari  in 
materia di documentazione  amministrativa,  di  cui   al  decreto  del 
Presidente  della  Repubblica  28   dicembre   2000 ,   n.   445,   le 
amministrazioni concedenti svolgono i prescritti co ntrolli a campione 
sulla veridicita' delle dichiarazioni medesime.  
 
 
                               Art. 47  
 
                Aiuti pubblici per calamita' natura li  
  
  1. Gli aiuti pubblici concessi, anche sotto forma   di  agevolazione 
fiscale, in ragione dei danni arrecati da  calamita '  naturali  o  da 
altri eventi eccezionali,  di  cui  all'articolo  1 07,  paragrafo  2, 
lettera b),  del  Trattato  sul  funzionamento  del l'Unione  europea, 
possono  essere  concessi  a  soggetti  che  eserci tano  un'attivita' 
economica, nei limiti  del  100  per  cento  del  d anno  subito,  ivi 
comprese le somme dei versamenti  a  titolo  di  tr ibuti,  contributi 
previdenziali e premi assicurativi  dovuti  nel  pe riodo  di  vigenza 
dello stato di emergenza, a condizione che:  
    a) l'area geografica nella  quale  il  benefici ario  esercita  la 
propria attivita' economica rientri fra quelle per le quali e'  stato 
dichiarato lo stato di emergenza ai sensi degli art icoli 2, comma  1, 
e 5 della legge 24 febbraio 1992, n. 225;  
    b) vi sia prova che il  danno,  nelle  sue  com ponenti  di  danno 
emergente e di lucro cessante,  e'  conseguenza  di retta  dell'evento 
calamitoso;  
    c) l'aiuto pubblico, anche se concesso da diver se  autorita',  di 
livello statale, regionale  o  locale,  non  superi   complessivamente 
l'ammontare del danno subito;  
    d) l'aiuto pubblico, cumulato con  eventuali  a ltri  risarcimenti 
del  medesimo  danno,  provenienti  da  altre   fon ti,   non   superi 
complessivamente  l'ammontare  del  danno,  maggior ato   dell'importo 
dell'eventuale premio assicurativo pagato per l'ann o in corso.  



  2. Le modalita' di attuazione delle disposizioni di cui al comma 1, 
per la concessione di aiuti pubblici, sono discipli nate  con  decreto 
del Presidente della Repubblica, adottato ai sensi dell'articolo  17, 
comma 1, lettera a), della legge 23 agosto 1988, n.  400, su  proposta 
del Presidente del Consiglio dei Ministri  o  del  Ministro  per  gli 
affari europei, di concerto con il Ministro per gli  affari regionali, 
il turismo e lo  sport  e  con  il  Ministro  dell' economia  e  delle 
finanze. L'efficacia del decreto e' subordinata all 'autorizzazione da 
parte della Commissione europea ai sensi dell'artic olo 108, paragrafo 
3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione europ ea.  
  3. Nelle more dell'adozione del decreto  di  cui  al  comma  2,  la 
concessione di aiuti pubblici di cui al comma 1 e' soggetta a  previa 
autorizzazione della Commissione europea ai sensi d ell'articolo  108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Un ione europea.  
  4. La concessione di aiuti pubblici  ai  sensi  d ell'articolo  107, 
paragrafo 2, lettera b), del Trattato sul  funziona mento  dell'Unione 
europea, al di fuori del regime previsto dal  prese nte  articolo,  e' 
soggetta alla preventiva autorizzazione da  parte  della  Commissione 
europea  ai  sensi  dell'articolo  108,  paragrafo  3,  del  medesimo 
Trattato.  
  5. Il presente articolo non si applica al settore  dell'agricoltura.  
 
 
                               Art. 48  
 
                        Procedure di recupero  
  
  1. La societa' Equitalia Spa effettua la riscossi one degli  importi 
dovuti per effetto delle decisioni di recupero di c ui all'articolo 14 
del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio, del   22  marzo  1999, 
adottate in data successiva alla data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge, a prescindere dalla forma dell'aiut o e  dal  soggetto 
che l'ha concesso.  
  2. A seguito della notifica di una decisione di r ecupero di cui  al 
comma 1, con decreto  da  adottare  entro  due  mes i  dalla  data  di 
notifica  della  decisione,  il  Ministro  competen te   per   materia 
individua,  ove  necessario,  i  soggetti  tenuti  alla  restituzione 
dell'aiuto, accerta gli importi dovuti e determina le modalita'  e  i 
termini del pagamento. Il decreto del Ministro comp etente costituisce 
titolo esecutivo nei confronti degli obbligati.  
  3. Nei casi in cui l'ente competente e'  diverso  dallo  Stato,  il 
provvedimento di cui al comma 2  e'  adottato  dall a  regione,  dalla 
provincia autonoma o dall'ente territoriale compete nte. Le  attivita' 
di  cui  al  comma  1  sono  effettuate  dal  conce ssionario  per  la 
riscossione delle entrate dell'ente territoriale in teressato.  
  4.   Le   informazioni   richieste   dalla   Comm issione    europea 
sull'esecuzione delle decisioni di cui al comma 1 s ono fornite  dalle 
amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, d'intesa con  la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per le politi che europee e  per 
il suo tramite.  
 
 
                               Art. 49  
 
         Giurisdizione esclusiva del giudice ammini strativo  
  
  1.  All'articolo  119,   comma   1,   del   codic e   del   processo 
amministrativo, di cui  all'allegato  1  del  decre to  legislativo  2 
luglio 2010, n.  104,  dopo  la  lettera  m-quater)   e'  aggiunta  la 
seguente:  
    «m-quinquies) gli atti e i provvedimenti adotta ti  in  esecuzione 
di una decisione di recupero di cui all'articolo 14   del  regolamento 
(CE) n. 659/1999 del Consiglio, del 22 marzo 1999».   



  2.  All'articolo  133,   comma   1,   del   codic e   del   processo 
amministrativo, di cui  all'allegato  1  del  decre to  legislativo  2 
luglio 2010, n. 104, dopo la  lettera  z-quinquies)   e'  aggiunta  la 
seguente:  
    «z-sexies) le controversie relative agli atti e d ai provvedimenti 
che  concedono  aiuti  di  Stato  in  violazione  d ell'articolo  108, 
paragrafo 3, del Trattato sul funzionamento dell'Un ione europea e  le 
controversie aventi ad oggetto gli atti e i provved imenti adottati in 
esecuzione di una decisione di recupero di cui  all 'articolo  14  del 
regolamento (CE) n. 659/1999 del Consiglio,  del  2 2  marzo  1999,  a 
prescindere dalla forma dell'aiuto e dal soggetto c he l'ha concesso».  
  3. Entro il 30 gennaio di ogni anno, le amministr azioni  competenti 
all'esecuzione  delle  decisioni   di   recupero   trasmettono   alla 
Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartiment o per le politiche 
europee l'elenco degli estremi delle  sentenze  di  cui  hanno  avuto 
comunicazione,  adottate  nell'anno  precedente  re lativamente   alle 
controversie sulle materie di cui alle lettere m-qu inquies) del comma 
1 dell'articolo 119 e z-sexies) del comma  1  dell' articolo  133  del 
codice del processo amministrativo, di cui all'alle gato 1 del decreto 
legislativo 2 luglio 2010, n. 104, introdotte,  ris pettivamente,  dai 
commi 1 e 2 del presente articolo.  
 
 
                               Art. 50  
  
Ricorso giurisdizionale per violazione dell'articol o  108,  paragrafo 
  3, del Trattato sul funzionamento dell'Unione eur opea.  
 
  1. I provvedimenti che  concedono  aiuti  di  Sta to  in  violazione 
dell'articolo  108,  paragrafo  3,  del  Trattato  sul  funzionamento 
dell'Unione europea possono essere  impugnati  dava nti  al  tribunale 
amministrativo regionale competente per territorio.   
 
  
                               Art. 51  
  
Estinzione del diritto alla restituzione dell'aiuto  di Stato  oggetto 
  di una decisione di recupero per decorso del temp o.  
 
  1. Indipendentemente  dalla  forma  di  concessio ne  dell'aiuto  di 
Stato,  il  diritto  alla  restituzione  dell'aiuto   oggetto  di  una 
decisione di recupero sussiste fino a che vige l'ob bligo di  recupero 
ai sensi del regolamento (CE) n. 659/1999 del Consi glio, del 22 marzo 
1999.  
 
 
                               Art. 52  
 
        Modalita' di trasmissione delle informazion i relative  
              agli aiuti pubblici concessi alle imp rese  
  
  1. Il Ministro dello sviluppo economico acquisisc e le  informazioni 
di cui all'articolo 14, comma 2, della legge 5  mar zo  2001,  n.  57, 
secondo le modalita' stabilite con  il  decreto  de l  Ministro  delle 
attivita' produttive  18  ottobre  2002,  pubblicat o  nella  Gazzetta 
Ufficiale n. 258 del 4 novembre 2002.  
  2. Il monitoraggio delle informazioni relative ag li aiuti di  Stato 
in agricoltura continua a essere disciplinato dalla  normativa europea 
di riferimento.  
 
 
 
 



Capo IX  
 

 Disposizioni transitorie e finali  
 
 
                               Art. 53  
 
                       Parita' di trattamento  
  
  1. Nei confronti dei cittadini italiani  non  tro vano  applicazione 
norme  dell'ordinamento  giuridico  italiano  o  pr assi  interne  che 
producano  effetti  discriminatori  rispetto  alla  condizione  e  al 
trattamento  garantiti   nell'ordinamento   italian o   ai   cittadini 
dell'Unione europea.  
 
  
                               Art. 54  
 
       Lotta contro le frodi nei confronti dell'Uni one europea  
  
  1. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministr i  -  Dipartimento 
per le politiche europee opera il Comitato previsto   dall'articolo  3 
del regolamento di cui al decreto del Presidente de lla Repubblica  14 
maggio 2007, n. 91, che e' ridenominato «Comitato p er la lotta contro 
le  frodi  nei  confronti  dell'Unione  europea».  Non   si   applica 
l'articolo 29, comma 2, lettera e-bis), del  decret o-legge  4  luglio 
2006, n. 223, convertito, con modificazioni,  dalla   legge  4  agosto 
2006, n. 248. Il  Comitato  presenta  annualmente  una  relazione  al 
Parlamento.  
  2. Presso la Presidenza del Consiglio dei Ministr i  -  Dipartimento 
per le politiche europee opera altresi' il Nucleo  della  Guardia  di 
finanza  previsto  dal  decreto  del  Presidente  d el  Consiglio  dei 
Ministri 11 gennaio 1995, che e' ridenominato «Nucl eo  della  Guardia 
di finanza per la repressione delle frodi nei  conf ronti  dell'Unione 
europea»  e  che  dipende  funzionalmente  dal  Cap o   del   medesimo 
Dipartimento.  
 
 
                               Art. 55  
 
                      Punti di contatto europei  
  
  1. La Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dip artimento  per  le 
politiche europee:  
    a) costituisce punto di contatto nazionale  per   la  cooperazione 
amministrativa tra autorita' competenti nazionali e d europee ai sensi 
dell'articolo 36, comma 2, del decreto legislativo 26 marzo 2010,  n. 
59, e provvede alle notifiche di cui  all'articolo  13  del  medesimo 
decreto legislativo n. 59 del 2010;  
    b)  assolve  i  compiti  di  coordinatore  nazi onale  presso   la 
Commissione  europea  e  di  punto  nazionale  di  contatto  per   le 
informazioni  e  l'assistenza  sui  riconoscimenti  delle  qualifiche 
professionali  ai  sensi  dell'articolo  6,  comma  1,  del   decreto 
legislativo 9 novembre 2007, n. 206;  
    c) gestisce il Centro SOLVIT per l'Italia.  
 
 
                               Art. 56  
 
     Competenze istituzionali del Ministero degli a ffari esteri  
  
  1. Sono fatti salvi le competenze e il coordiname nto del  Ministero 
degli affari esteri in materia di rapporti con l'Un ione  europea  per 



quanto riguarda le sue funzioni istituzionali, come  disciplinate,  in 
particolare, dal decreto legislativo 30 luglio 1999 , n.  300,  e  dal 
decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1 967, n. 18.  
 
 
                               Art. 57  
 
                          Norme transitorie  
  
  1. Le disposizioni di cui all'articolo 46, comma 3, e  all'articolo 
48, comma 4, si applicano anche con  riferimento  a lle  decisioni  di 
recupero adottate  prima  della  data  di  entrata  in  vigore  della 
presente legge.  
 
 
                               Art. 58  
 
             Modifica, deroga, sospensione o abroga zione  
                        della presente legge  
  
  1. Le disposizioni della presente legge possono e ssere  modificate, 
derogate, sospese o abrogate  da  successive  leggi   solo  attraverso 
l'esplicita indicazione delle disposizioni da  modi ficare,  derogare, 
sospendere o abrogare.  
 
 
                               Art. 59  
 
           Regioni a statuto speciale e province au tonome  
  
  1. Per le regioni a statuto speciale e  per  le  province  autonome 
resta fermo quanto previsto nei rispettivi statuti speciali  e  nelle 
relative norme di attuazione.  
 
 
                               Art. 60  
 
                      Disposizioni finanziarie  
  
  1. Dall'attuazione della presente legge non devon o derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza  pubblica.  L e  amministrazioni 
interessate provvedono all'attuazione della  presen te  legge  con  le 
risorse umane, strumentali  e  finanziarie  previst e  a  legislazione 
vigente.  
 
 
                               Art. 61  
 
                     Abrogazioni e modificazioni  
  
  1. Sono abrogati:  
    a) l'articolo 57 della legge 6 febbraio 1996, n . 52;  
    b) la legge 4 febbraio 2005, n. 11;  
    c) l'articolo 42-ter del decreto-legge 30 dicem bre 2008, n.  207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbr aio 2009, n. 14.  
  2. Negli atti normativi vigenti, le parole:  «Dip artimento  per  il 
coordinamento delle politiche comunitarie», ovunque   ricorrono,  sono 
sostituite dalle seguenti: «Dipartimento per le pol itiche europee».  
  3. All'articolo 3 della legge 22 aprile 2005, n. 69, il comma 3  e' 
sostituito dal seguente:  
    «3. La pronuncia non favorevole della Camera de i deputati  o  del 
Senato della Repubblica e' vincolante per il Govern o».  
  4. L'articolo 1 del decreto-legge 8 aprile 2008, n. 59, convertito, 



con modificazioni, dalla legge 6 giugno 2008, n. 10 1, come modificato 
dall'articolo 34, comma 8, del decreto legislativo 1º settembre 2011, 
n. 150, continua ad applicarsi ai soli giudizi in c orso alla data  di 
entrata in vigore della presente legge.  
  5. L'articolo 47-bis del decreto legislativo 31 d icembre  1992,  n. 
546, continua ad applicarsi ai soli giudizi in  cor so  alla  data  di 
entrata in vigore della presente legge.  
  La presente legge, munita del sigillo dello Stato ,  sara'  inserita 
nella  Raccolta  ufficiale  degli  atti  normativi  della  Repubblica 
italiana. E' fatto obbligo a chiunque spetti di oss ervarla e di farla 
osservare come legge dello Stato.  
    Data a Roma, addi' 24 dicembre 2012  


